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■ Il governo non cede. A Ca-
pri,all’assembleadeigiovani in-
dustrialidiConfindustria, ilmi-
nistro dell’Economia, Tomma-
so Padoa-Schioppa, con una re-
quisitoria in otto punti ha dife-
so lesceltedellaFinanziaria.«Le
fondamentae imurimaestri so-
no buoni», ha detto. E agli im-
prenditorihafattosolounapro-
messa: «Sulle liquidazioni cer-
cheremo dei correttivi, anche
sesuquellamisuranonbisogna

drammatizzare».
Il presidente degli industriali,
Luca Cordero di Montezemolo,
prima attacca e parla di «mano-
vramassimalista»edi«naziona-
lizzazione del risparmio», poi
cerca la strada della mediazio-
ne. Gli imprenditori, evidente-
mente, cominciano a valutare i
vantaggi della riduzione del cu-
neo fiscale. Evitato il rischio di
contestazioni.
 alle pagine 4 e 5

RINALDO GIANOLA

■ Dal seminario di Orvieto il Partito Democratico fa un
altro importante passo avanti. Da Prodi a Fassino, da
D’AlemaaRutelli, daVeltroniaParisi, tutti iprincipali lea-
derdelle forzedell’Ulivohannoconcordatosull’obiettivo:
accelerare la fase di costruzione del nuovo soggetto, che
potrebbe nascere per il 2008. «È già da 10 anni che il Pd è

in noi», ha detto il premier Ro-
mano Prodi. Sulle forme e sulle
procedure, però, non mancano i
problemi. A Salvatore Vassallo,
studioso di area prodiana che ha
proposto una sorta di asse lea-
der-società civile, con l’azzera-
mentodeipartiti,hannoreplica-
togliesponentidiDseMargheri-
ta. «Non c’è un’ora in cui tutto si
scioglie - ha spiegato D’Alema -
tutti vanno al gazebo e nasce il
partito democratico». E Fassino:
«Non si costruisce il Partito De-
mocraticoprescindendodagliat-

tuali partiti». Sulla collocazione internazionale, il segreta-
rioDsharibaditoche inEuropa i riformisti stannonelPse.
 Andriolo, Fantozzi e Zegarelli alle pagine 2 e 3

Memoria

Capri

«Esia chiaro: se qualcuno
vuole scatenare un'altra

gazzarra, io interrompoilconve-
gno e ci salutiamo». Matteo Co-
laninno era stato esplicito con i
suoi colleghi giovani industriali
la seradi venerdìquandotruppe
cammellate di Forza Italia si pre-
paravano a sbarcare a Capri per
contestareilministrodell'Econo-
mia, Tommaso Padoa-Schiop-
pa. Anche Guglielmo Epifani
era stato avvertito da una telefo-
nataaddiritturadiunesponente
della Confindustria di Napoli:
«State attenti domani, perché
vogliono fare casino…».
 segue a pagina 4

M i auguro che la sinistra
Ds decida di continuare

la propria battaglia politico -
culturalecollocandosiall'inter-
no del processo di costruzione
del nuovo soggetto politico
unitario di centrosinistra. Non
sarebbe comprensibile se la
prospettiva del partito demo-
cratico comportasse una lace-
razione nei Ds. L'aggregazione
dei riformisti è una proposta
in campo da alcuni anni e su
di essa si sono svolti congressi
del partito.
 segue a pagina 26

DISARTICOLATA dall'assenza dei tg, la tv mostra il suo corpo
molle, gelatinoso, quasi alieno. Anche se le manca il coraggio di
dichiararsi sostanza mutante e cioè Blob. Non basta mettere inie-
zioni di vecchia tv nei buchi del palinsesto per sostituire i pur brut-
ti notiziari, che sono comunque l'ossatura della programmazio-
ne. Angelo Guglielmi inventò Blob non per tappare i buchi, ma
per rivelare lo spaventoso buco nero della tv, che per così dire si
autodenunciava, dando prova di quello che poteva fare di me-
glio: provare vergogna di se stessa. I tristi dirigenti ereditati dalla
gestione della destra, non sanno fare niente altro che mandare in
onda l'archivio, accumulando non citazioni, ma puro repertorio.
Senza ombra di riferimenti e di memoria critica. Nonostante ciò,
alcuni filmati recuperati, per contrasto, provano la qualità perdu-
ta della programmazione e accusano il declino vissuto dall'azien-
da nel passaggio dalla mai abbastanza criticata lottizzazione alla
berlusconizzazione. Dai troppi partiti al padrone unico.

I toni supergiù sono stati quelli
della rivolta. Anche se ora - ma

perché solo adesso? - la bufera s'è
un po' placata e verrà aperto un
«tavolo» a Palazzo Chigi. Da Fi-
renze,ha aperto le danze, a nome
degli amministratori di tutti i Co-
muni italiani,LeonardoDomeni-
ci:«Èforte lanostrapreoccupazio-
ne, poiché i testi della Finanziaria
che abbiamo a disposizione ci ri-
guardano per tre miliardi di euro.
Questo impegno, se confermato,
appare troppo gravoso e insoste-
nibile per i Comuni».
 segue a pagina 7

SCONTRO ANCHE
TRA GLI INDUSTRIALI

APPELLO
A SINISTRA

A ll'approssimarsidell'autun-
no la televisione sembra

un bollettino di guerra. Appe-
na partono i palinsesti inverna-
liormaièunaveraepropriade-
bacle del gusto, e ogni anno ci
si spingeunpo'più in là indire-
zione di una volgarità sempre
più estrema. Niente come la te-
levisioneriesceaesserecontem-
poraneamente una risorsa im-
portante per tutti noi (in teo-
ria), e la dimostrazione che al
peggio comunque non c'è mai
fine.Neabbiamopassatedi tut-
ti i colori.
I telegiornali più sdraiati li ab-
biamo visti nell'ultimo quin-
quennio di governo del centro
destra.
 segue a pagina 18

ROBERTO COTRONEO

LA SFIDA
DEI SINDACI

Enti inutili. «Dal 2 al 6 ottobre si è
riunita in Vaticano la Commissione
teologica internazionale
che aveva all’ordine del giorno

la possibile abolizione del Limbo.
Non è stata presa una decisione
ufficiale a riguardo, tuttavia
è in preparazione un documento

che vedrà la luce nel 2008
e che dovrebbe contenere anche
la scomparsa del Limbo»

Adnkronos, 7 ottobre

UlivoPartito Democratico

 De Giovannangeli a pag. 26 P. Prodi a pagina 26

MARIA NOVELLA OPPO

ANNA POLITKOVSKAJA è stata uccisa
ieri a Mosca, nell’ascensore del palazzo
dove abitava. I suoi reportage sulla viola-

zione dei diritti umani in Cecenia le era-
no valsi diversi premi internazionali e nu-
merose minacce.  Mastroluca a pag. 14
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Partito democratico, si comincia
Da Orvieto inizia il viaggio verso la nuova formazione: obiettivo il voto 2008
Prodi: è un dovere morale. Fassino: ma non può prescindere dai partiti
D’Alema: no a esclusioni, senza le ali non si vola. Veltroni: è l’ultima chance
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FURIO COLOMBO

ANTONIO PADELLARO

MOSCA Uccisa reporter, denunciò la guerra in Cecenia

Industriali, il governo non cede
Padoa-Schioppa difende la manovra

L’editoriale

Sarà così il nuovo simbolo?

Ragionevoli
dubbi

Usoil titolodiunbellissimoli-
bro di Gianrico Carofiglio

per orientare il lettore su ciò che
sto per dire: ho ragionevoli dub-
bi che si stia insinuando tra noi -
nuova, mite e civile maggioran-
za - l'ossessione della iniziativa
«bipartisan»,nonsolocomemo-
do di circoscrivere il problema
delnostromodestonumero(mi-
nima differenza, al Senato) ma
anchecome viaverso una piùal-
ta forma di parlamentarismo,
unasorta di pedagogiadel vivere
insieme. Ciò che intendo discu-
tere non è se questa persuasione
sia fondata. Lo è. Infatti è tipica
di qualunque buon Parlamento
ingradodi funzionare.NelSena-
to americano la differenza di
uno o due seggi fra opposizione
e maggioranza è quasi sempre la
regola, e il fatto che tale differen-
za sia minima non intacca il per-
fetto funzionamento della istitu-
zione.
Ma io ho detto «ossessione» per-
ché noto una sorta di convinci-
mento a ripetere costantemente
il tentativo, nonostante il com-
portamento dell’altra parte, che
tendealla beffae all'umiliazione.
 segue a pagina 27

Tempeste
di carta

Èovvio che c’è qualcosa
che non va nella stampa

italiana. Venerdì scorso (e
poi ieri) il lettore che si fosse
presentato in ciascuna delle
44mila edicole italiane, nella
maggior parte dei casi avreb-
be constatato l’assenza del
proprio quotidiano di riferi-
mento. Volendo però avreb-
be potuto scegliere in un’am-
pia offerta di giornali, quasi
tutti vicini alla destra o al
centrodestra (più un paio di
testate di sinistra, una comu-
nista e una riformista, per
non fare torto a nessuno). È,
più o meno, quanto avviene
regolarmente da un anno e
mezzo in occasione degli
scioperi proclamati dalla Fe-
derazione nazionale della
stampa contro il mancato
rinnovo del contratto della
categoria.
 segue a pagina 27

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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«Ma l’Ulivo non prescinde dai partiti»
D’Alema e Fassino: oc-
corrono testa e cuore. «Il
simbolo dell’Ulivo per le
elezioni del 2007»

TESTA E CUORE, ma anche ali. Società ci-

vile e partiti. Massimo D'Alema, Piero Fassi-

no e Francesco Rutelli, lanciano il treno del

Partito democratico, ma spediscono di nuo-

vo un biglietto a chi

non c'è. E segnano le

tappe tra la partenza

e l'arrivo. Dossi e sa-

lite compresi. Perché ormai, «per-
sinonel disaccordo siamo una co-
sa sola». Ma, avviso ai viaggiatori,
«questoultimo miglio deve essere
percorso con grande saggezza».
Massimo D'Alema arriva a Orvie-
to con l'eco degli slogan che han-
no caratterizzato la discussione
delprimo giornodi lavori e la feri-
taaperta della sinistra radicaleche
non si è presentata. Parla dopo
Walter Veltroni, prima di Fassino
e Rutelli. «Ho sentito parlare di te-
ste e di voti. In questo momento
io credo che sono importanti solo
le teste. C'è bisogno di testa e di
cuore. I votiverranno dopo.È evi-
dente che la nascita di una nuova
forzacomportaunpattocostituti-
vo che non si mette ai voti. O si
aderisce o no». Poi, dopo,quando
il Pd sarà in vita e ben definito, al-
lora si potrà «passare ai voti di
maggioranza». Adesso, il proble-
ma «è gettare le basi di un patto
che vada da parte della sinistra ra-
dicalealle componentipiù mode-
rate per includere un arco il più
grandepossibile»perché«senza le
alinonsivolae talvolta le ideepiù
coraggiose e innovative sono ve-
nute proprio da coloro che erano
più distanti da chi doveva poi fare
la sintesi». Le ali sono quelle su
cui vola il Correntone. Sono i
compagni di partito come Fabio
Mussi, o Cesare Salvi, i grandi as-
senti.Se ilcamminosaràsapiente,
saràpossibileche«laprossimavol-
ta anche gli assenti di oggi siano
presenti».Fassinopocodopodirà:
«A chi non c'era voglio dire che
qui sarebbero stati benissimo». Il
ministro degli Esteri e il segretario
del partito parlano ai senatori e ai
deputati presenti, alla Margherita

e ai Ds, ma anche agli elettori che
qui non ci sono e guardano con
grande attenzione a cosa sta acca-
dendo.
D'Alema sottolinea, per esempio,
che non è convinto di un partito
di «cittadini e leader, perché l'Ita-
lia è una cosa diversa, in mezzo ci
sono sindacati, associazioni, cate-
gorie, gruppi di interesse». Stessa
perplessità condivisa da gran par-
tedellaplateadiessina.PieroFassi-
no festeggia proprio oggi il com-
pleanno. Dopo i ringraziamenti
per gli auguri si passa alle tappe
per il consolidamento del proget-
to«senzaattendere i rispettivicon-
gressie lasuccessivaassembleaco-
stituente».Ci sonocose che fin da
orapossonoessere fatedaentram-

bi i partiti. Avvisa: spesso «l'oriz-
zonte si allontana man mano che
ci si avvicina». Cinque le cose da
fare subito, alcune delle quali già
delineate a Caorle e Pesaro alle fe-
stedei duepartiti: gruppi consilia-
ri dell'Ulivo in tutte e 20 le Regio-
ni italiane; formazionepoliticaco-
mune;unarivistaculturalecomu-
ne; la presentazione del simbolo
dell'Ulivo alle elezioni ammini-
strativedellaprimavera2007; scri-
vere insieme il manifesto fondati-
vodel Partitodemocratico. E sulla
collocazione internazionale del
Pd, le famiglie europee di riferi-
mento, Fassino dice «non è un
problema ideologico ma pragma-
tico, anche in Europa si pone il
problema di costruire un nuovo

campo di forze riformiste», ma
«per lacostruzionediquestocam-
ponuovo ilPse resta l'interlocuto-
re prioritario». Alla Margherita il
messaggio chiaro: «Nessuno chie-
deaqualcunodientrare inunaca-
sa oppure un'adesione ideologica
aqualcosa incuinon si riconosce.
Il nostro obiettivo è costruire an-
che su scala europea un campo ri-
formista» ma ci si deve misurare
«con quelle forze riformiste che
già ci sono e una delle principali è
il Pse». Fassino è convinto che ci
sono le condizioni per superare
ciòche la storiahadiviso, e il futu-
ro, lo sguardo sulle politiche na-
zionali e internazionali è uno
sguardo che unisce i due soggetti
che oggi stanno qui a discutere

del futuro. Ne è convinto il segre-
tario ds: se nasce il partito demo-
cratico sarà più facile far nascere
anche una nuova legge elettorale.
Parla agli scettici del pre-Orvieto,
a chi si chiedeva «fino a 24 ore fa
se avesse un senso incontrarsi».
Quelle resistenze, sottolinea, «so-
no state superate dai fatti, oggi co-
me lo furono nel 2005, quando le
primarie colsero di sorpresa an-
che i più fervidi sostenitori, con
quei quattro milioni di voti a Pro-
di». Il treno è partito.
Francesco Rutelli dice ok all'osser-
vazione da vicino sull'evoluzione
del Pse, ma il pd «ha carattere na-
zionale». E d'altro canto il supera-
mentodelPseper iDl resta l'obiet-
tivo. Ora, adesso, c'è il pd, pensia-

mo a quello, dice il vicepremier
perché «Indietro non torniamo».
Soprattutto perché il nuovo parti-
to «può moltiplicare le nostre
energie, anche attraverso una co-
municazione condivisa». Energie
chenonsi sommano,masimolti-
plicano, se c'è un'idea «grande da
realizzare» come, per esempio,
«agganciare l'Italia a un mondo
che ci sta lasciando indietro». Pat-
to confermato con la sinistra radi-
caleper il Governo, «ma qui -dice
Rutelli rivolgendosi al “caro Ro-
mano” - c'è una forza riformista
che può guidare il progetto». Ma
bisogna prendere «l'abbrivio crea-
tivoe forte»chevienedalla richie-
sta degli elettori del centrosini-
stra, «la cui attesa non è infinita».

Rutelli

«C'è bisogno delle eredità del XX secolo
Ma si devono integrare in una famiglia nuova
Il partito democratico può moltiplicare le
nostre energie, anche attraverso
una comunicazione condivisa»

D’Alema

«Questo ultimo miglio va percorso con
grandissima sapienza. Voglio che gli
assenti di oggi siano presenti la prossima volta
non per una esigenza di partito ma perché è
una ricchezza per il nuovo soggetto»

Fassino

«Se l'obiettivo è quello di creare
una nuova vita, un nuovo partito, questo
è un gigantesco atto d'amore per il nostro
Paese, per i nostri giovani, una forza capace
di trasmettere aspettative e speranze»

●  ●HANNO DETTO

IL PERSONAGGIO

Vassallo, il professore «troppo oltre»
Prodiano, guarda al modello Usa
ORVIETO È un giovane professo-
re universitario di area prodiana,
di sintonia politica parisiana, di
nominadiellinanelgruppodi lavo-
rosulla formaorganizzativadel fu-
turoPartitoDemocratico,a lancia-
re il sasso che agita le acque di Or-

vieto. La relazione di Salvatore
Vassallo punta altissimo: una te-
sta un voto; primarie per la scelta
del leader-premier, ma anche per
sindaci, presidenti di provincia e
governatori; elezionedirettadelpre-
sidente dell'assemblea costituente

la seconda domenica di ottobre
2007. Un percorso stringente fatto
di tappe e date che tiene sveglio il
suo gruppo di lavoro fino alle tre
del mattino, sfocia nel documento
di compromesso letto da Miglia-
vacca alla platea del seminario,
ma soprattutto "rende stimolante
il dibattito" per tutta la giornata,
comeglidàattoFassino,conquan-
ta ironia non è dato sapere. Si sus-
surra del fuoco crociato notturno
Ds-Margheritacontro la"riproposi-

zione della proposta parisiana che
vuole sciogliere i partiti".
Ma il giorno dopo Vassallo non si
scomponenénasconde lasoddisfa-
zione: "Ci sono state obiezioni, al-
cune radicali e altre contradditto-
rie. Ma persone che rappresentano
la sensibilità dei partiti come Soro
e Migliavacca hanno confermato
l'impiantodellamiaproposta".Sa-
lernitanodinascita,41anni, exdi-
rigente della Fuci, Vassallo fa par-
te del "gruppo bolognese", e nel ca-

poluogo emiliano risiede da una
diecina di anni. E' autore di diver-
se pubblicazioni per il Mulino,
think tankvicino al Professore. Vi-
cedirettore dell'Istituto Cattaneo
che inpassatoè statodirettodaPa-
risi, insegna Scienza Politica all'
università di Bologna. Legato a Fi-
lippo Andreatta e Gregorio Gitti,
fa parte della redazione della rivi-
staon lineGovernarePer chedàvo-
ce alla gamba extrapartitica dell'
Ulivo.Conloroquest'annohafon-

dato Ulibo , la scuola di formazio-
ne quadri del Pd che da subito - è
l'auspicio -potràentrarenelproces-
so costituente. Quando il comitato
promotore del seminario umbro -
Migliavacca per la Quercia, Soro
per la Margherita e Mario Barbi
per l'area prodiana - il nome di
Vassallo è stato fatto da Soro, cioè
daLargodel Nazareno.Lui ringra-
zia: "Devoriconoscerediavereavu-
to assoluta libertà".
 f. fan.

OGGI

La formache avrà. Finoalle tre eun quartodi
notte a confrontarsi. "Il nuovo partito", o "il
partito nuovo" ,come lo definisce Salvatore
Vassallo,nella sua relazione sulla "Forma or-
ganizzativa" del Pd, suscita un "intenso e ap-
passionato"dibattito. Ecco perché era "impor-
tante starci", come commenta la senatrice ds
Anna Serafini, riferendosi a Fabio Mussi e la
sua corrente che hanno disertato l'incontro di
Orvieto. Vassallo parla di una forma di ade-
sione "individuale il più possibile agevole,
semplice, immediata", "user friendly", con
l'istituzione di un relativo Albo dei sostenitori
del partito, senza più la regola del voto per de-

lega. "Una testa, un voto", concetto attorno a
cui a lungo si dibatterà in questa due giorni
ulivista. Il professore detta i tempi per lo scio-
glimentodeiduepartiti e la creazionediquel-
lo unico: "nella seconda domenica di ottobre
del 2007 tutti i cittadini che condividono il
progetto potrebbero essere chiamati a sotto-
scrivere un documento di intenti", pagare
una quota minima, votare per l'elezione dei
componenti del consiglio federale del partito
e "in maniera congiunta, per il primo presi-
dente del partito". Ipotizza liste "bloccate ma
corte" nei collegi regionali o sub regionali per
l'elezionedeicomponentidelCollegioFedera-
le e collegate al candidato a presidente del
partito. Le sezioni, luoghi di rappresentanza

deiDs,e i circoli,presidi territorialidellaMar-
gherita, dovrebbero evolversi. La "sezione po-
trebbe costituire utilmente il minimo comu-
ne denominatore. Sarebbe come minimo, il
luogo fisico in cui, secondo la regola aurea
"unatestaunvoto", si formalarappresentan-
za".
Ilpdpartitodiun leader forte, elettocon lepri-
marie, lontano dagli schemi dell'adesione
"collettiva,del patto federativo, delle quote ri-
servate e della rappresentanza proporziona-
le". Alla fine nella commissione di lavoro il
documentocheneviene fuorièunamediazio-
ne che accoglie i principi generali della rela-
zione, ma lascia anche spazi di decantazio-
ne. Maurizio Migliavacca, coordinatore na-

zionale della segreteria ds, nel suo intervento
dice: "Almeno durante la fase costituente del
Pdnonsipuòapplicare rigidamente il criterio
di una testa un voto, ma è bene che i soggetti
fondatori, a cominciare dai Ds e dalla Mar-
gherita, abbiano un'adeguata rappresentan-
za".Dunque,puravendocondiviso "gli obiet-
tivi di fondo indicati dalla relazione di Vas-
sallo",peroraèmeglioconsiderarequeldocu-
mento come "base di lavoro per la discussio-
nee l'approfondimentonecessarioalladefini-
zione " della forma del partito (con l’applica-
zione dell’articolo 49 della Costituzione) che
sarà contenuta nel Manifesto fondativo. In
sintesi: un partito "aperto", capace di "pro-
muovere percorsi articolati e ricchi di impe-

gnopolitico,civile esociale", conunforte radi-
camento territoriale dove si "esercita la rap-
presentanza di primo livello". Al di sotto rap-
presentanza libera. E poi: elezioni primarie
per le rappresentanze monocratiche di gover-
no:presidenti di regione eprovinciae sindaci.
Per i parlamentari la discussione è rinviata,
mentre per minoranze citazione ad hoc, per-
ché "tra una confederazione di correnti e un
partitomonolitico c'è lo spazioperunplurali-
smo" che le riconosca. Il treno è partito, ma
sarà tra la fine del 2007 e l'inizio del 2008
che si procederà per l'elezione del presidente e
dell'Assemblea costituente. Fino ad allora si
dovrà lavorare anche per dare valorizzazione
ai soggetti promotori, cioè i partiti.  m.ze.

IL PERCORSO La commissione sulle regole ha corretto la relazione Vassallo. «I partiti all’inizio non dovranno scomparire, dovranno contare»

Il nuovo soggetto nel 2008. Ma non una testa un voto...
■ inviata

■ di Maria Zegarelli inviata a Orvieto

Salvatore Vassallo
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«Il Partito democratico è in noi»
Prodi: «È un po’ più di un
sogno. Dai partiti per an-
dare oltre...». Da Orvieto
inizia un percorso

LA METAFORA ricorrente è quella del treno

«che ormai ha lasciato la stazione». Il Partito

democratico si farà, giurano tutti. Tra le sale

del Palazzo del Capitano del popolo e la piaz-

za duecentesca che

lo fronteggia non si di-

scute del «se». Ma

del «come» e del «co-

sa»dovràesserelanuovaformazio-
ne politica che Prodi considera
«un sogno più vicino».
Per la prima volta, come ricorda
Fassino, i gruppi dirigenti allargati
diDseMargheritadiscutonoinsie-
me - e per due giorni di fila - del
nuovopartito.Che, secondoilpre-
mier, «è già dentro di noi, radicato
in tutti gli elettori» e che dovrà es-
sere «aperto, vero, unitario e non
federato, riformatore e non mode-
rato, autonomo e autorevole ri-
spetto ai potentati e alle lobby». E
chedovràavere«l'ambizionedi fa-
re la storia». Ma i nodi da scioglie-
re sono molti, in vista dell'Assem-
blea costituente fissata tra la fine
del2007el'iniziodel2008.Nonul-
timi quelli del peso dei partiti fon-
datori o del rapporto tra questi e
gli elettori senza tessera che vota-
noUlivo.Prodichiede lapartecipa-
zione più ampia possibile, ricono-
sce il ruolo fondamentaledelle for-
ze politiche, ma sottolinea con in-
sistenza che «c'è altro» da mettere
insieme. La relazione di Salvatore
Vassallo, allievo di Parisi e definito
un “prodiano doc”, è stata «inte-
grata» - praticamente riscritta - do-
po ore di discussione nel gruppo
di lavoro che si è occupato della
«forma partito». Ipotizzava una
formazione politica leggera, basa-
ta essenzialmente sul metodo del-
le primarie e sullo slogan «una te-
sta, un voto». «I voti non si conta-
no ma si pesano», replica il Dl Ca-
stagnetti. «Non mi convince un
partito di cittadini e del leader -
spiega D'Alema, durante il suo in-
tervento - Le primarie sono state
un momento straordinario. Però
sochesenon ci fosse stata la sezio-
nedeiDso il circolo dellaMarghe-
rita, non si sarebbero potute svol-
gere. I due aspetti non vanno pen-
sati in contrapposizione. E non c'è
un'ora “X” in cui ci si scioglie e si
va nei gazebo». E Fassino sottoli-
nea che «l'idea che il Pd nasca a
prescindere dai partiti che hanno
costruito l'Ulivo è velleitaria».
«Più che evocazioni siderali di co-
struzione virtuali, pratichiamo co-
struzioni condivise dei processi»,
attaccailDlFioroni.Aleggereildo-
cumento finale, quindi, il Pd sarà
«una forza popolare, fondata su
un'intensavitademocratica,parte-
cipata, radicataediffusanel territo-
rio».«Avràcomponenti interneal-
le quali verranno garantite anche
le risorse», riassume il diessino Mi-
gliavacca.Approdounitario,quin-
di, condiviso anche da Vassallo.
Un testo che ribadisce l'importan-
za delle primarie e, insieme, di al-
tre forme di partecipazione: sezio-
ni, circoli, associazioni tematiche,
ecc. Un risultato frutto della sinto-
nia evidenziata nel seminario tra
esponenti dei Ds e della Margheri-

ta. Con molti interventi dell'uno e
dell'altro fronte che - tra l'altro -
hannochiestoaFabioMussiunri-
pensamentorispettoal“no”oppo-
sto al Partito democratico. La sini-
straDs, «sarebbestatabenequiog-
gi»,sottolineaFassino.Traiprodia-
ni, però, c'è chi mette nel conto
che qualche ramo d'Ulivo si possa
perdere lungo la strada che porta
al Partito democratico. Tra loro,
poi,èevidente il timorecheilPdri-
sulti «la somma di tanti partiti».
Una federazione di fatto che Artu-
ro Parisi boccia senza appello per-
ché «superata». Per il ministro del-
laDifesa, inognicaso, il seminario
di Orvieto segna «un passo in
avanti deciso». Ma è chiaro che il
confronto/scontro sul ruolo che
dovrannogiocareDseDlnelle tap-
pe d'avvicinamento al traguardo
del Pd continuerà fin dai prossimi
giorni. «Il partito democratico
nonpresupponenessunacessione
disovranità,nessunaabiurarispet-
to ad alcuna delle culture prece-
denti - assicura Prodi - è una sinte-
sidiciòcheciascunodinoihacon-
diviso». Poi - replica indiretta a chi
paventa un partito del premier - il
Professore afferma che la «sfida»
va ben al di là della sua «stagione
edesperienzapersonale».«L'obbli-
go di coltivare la nascita di un
grandepartitoriformistaepopola-
re - sottolinea - è determinato dal
fatto che l'Italia nel XXI secolo
non può andare sbandata ma ha
bisognodi radici forti,diunpunto
di riferimento».
Poi la risposta indiretta a D'Alema
sulle primarie «che ci sono state
per il forte impulso dei partiti, ma
sono state un successo perché so-
no andate oltre i partiti». C'è «al-
tro»da mettere insieme, insostan-
za, al di là di Ds e Dl. Tesi ribadita,
tra l'altro,anchedai leaderdiQuer-
ciae Margherita.Ladifferenza?Da
unaparte l'accentuazionedellavo-
lontà unitaria del popolo dell'Uli-
vo, che si manifesta a prescindere
dall'impegno dei partiti; dall'altra
la sottolineatura del ruolo indi-
spensabiledelle forzepoliticheper
allargare la partecipazione demo-
craticaalla nascitadellanuova for-
mazione politica. Le tappe d'avvi-
cinamento al traguardo del Pd fis-
satedaProdi?Uncomitatoperrea-
lizzare la bozza di manifesto per il
Partito democratico che segni «l'
adesionepiùlargapossibilediasso-
ciazioni e cittadini»; «l'auspicio»
che Ds e Dl possano tenere i loro
congressi «sincronizzati entro la
prossima primavera». E, alla fine,
«un'assemblea costituente forma-
tacon icriteripiùampiamentede-
mocratici possibili». La prossima
estate, poi, una festa dell'Ulivo ac-
canto a quelle di Quercia e Mar-
gherita. La collocazione interna-
zionale del Pd? «Anche in Europa
le grandi culture politiche si sono
ampliate e quindi diversificate al
loro interno - spiega Prodi - Tutto
questo ci dice che non è utopico,
ma è doveroso presentarci non
per aderire all'uno o all'altro grup-
po in modo passivo».

Bersani

«Se vogliamo un partito
popolare dobbiamo anche
cantare la canzone popolare
Ci mettiamo assieme perché
vogliamo bene all'Italia»

Franceschini

«Nessuno ci perdonerebbe
se non partissimo, anche
se non conosciamo
l'approdo finale. E arrivare
al traguardo dipende da noi»

Finocchiaro

«Siamo di fronte a un grande
compito, che forse ci fa un
po’ paura, ma non lo possiamo
affrontare se a dominare saranno
la diffidenza e la reticenza»

Amato

«Se non dimostriamo
la capacità di unirci
riceveremo discredito
perderemo consenso
torneremo ai primi anni '90»

●  ●HANNO DETTO

VELTRONI

«Nella società i tempi sono maturi
Oggi siamo all’ultima chance»
ORVIETO «Non è vero che fac-
ciamo questa scelta perché non
c'è alternativa, ma oggi è l'ultima
chance».WalterVeltronial semi-
nario di Orvieto è netto: «Se per-
diamo questa opportunità fare-
mofaticaalleprossimeelezionia

direchecipresentiamo conl'Uli-
vo. Ora è il tempo, e non impor-
ta quanto ce ne vuole».
Ilvaloredel seminariodiOrvieto
secondo il sindaco di Roma con-
sistenel «mettere in simmetria la
discussione che c'è dentro le for-

ze politiche con ciò che già c'è
nella società».Si,perchénella so-
cietà- Veltroni ne è convinto- i
tempisonoassolutamentematu-
ri per questa operazione politica.
«IlPartitodemocraticoc'ègiànel-
la coscienza degli elettori, nel la-
voro di tante amministrazioni.
Di solito i gruppi dirigenti fanno
faticaaconvincereglielettoridel-
le innovazioni, ma qui sta avve-
nendo il contrario». Nel senso
che«dalla societàcivileda 10an-

ni ci dicono la stessa cosa: insie-
me vi premiamo». Dunque la
scelta va fatta subito perché «og-
giè l'ultimachance»sapendoco-
munque che «nessuna storia
può essere rimossa con un tratto
dispugna»,eche«ilcambiamen-
to non avviene se a qualcuno si
chiede di mettere da parte qual-
cosadi sè stessoodientraredove
nonèmaistato». IlPartitodemo-
cratico, sostiene Veltroni «non
nasce senza le forze politiche ma

nemmeno se si chiude». Di un
partito, comunque, deve trattar-
si: «una federazione non è qual-
cosa di nuovo».
Veltroni traccia la prospettiva di
un partito nuovo che, partendo
dalla sua forza elettorale, ambi-
sca a diventare maggioritario:
«16 più 9 fa 25, ma- dice il primo
cittadino della capitale- dobbia-
mo avere una ambizione mag-
gioritaria». E veltroni chiede che
a questo processo di innovazio-

ne politica se ne accompagni un
altro di riforme istituzionali che
garantiscano maggioranze stabi-
li. veltroni avverte del pericolo:
«Con questo sistema elettorale
ancheilprocessopoliticoverreb-
be messo in discussione».
Nell'immediato si tratta dunque
didarvitaauna«forza riformista
che sia il centro dell'alleanza di
governo», mentre in prospettiva
questa forza si deve porre l'obiet-
tivo di diventare maggioritaria«.

La sede, i tempi, il simbolo
Interrogativi sul Pd

Il primo test con
i segretari Ds di Bologna

ROMA Un primo test del dopo Orvieto
ci sarà a strettissimo giro di posta nel
tempio che fu del Pci e ora di Ds.
Sarà fatta a Bologna la prima verifica
del treno che è partito dalla cittadina
medievale ieri e l’altro ieri.
Si avrà con l’assemblea dei segretari
di sezione della federazione di Bolo-
gna della Quercia.
Una parte significatica e come spesso
si dice «pesante» del partito. Spesso
quello più moderna.

La scheda

OGGI

1) Quando nascerà il Partito democratico?
La due giorni di Orvieto ha confermato la
cosiddetta «road map» indicata da Prodi.
Dunque, il prossimo anno si faranno i congressi di
Ds e Margherita che dovranno «scegliere» se fare
o meno il Partito democratico e sciogliere i partiti

di provenienza. Poi a fine anno l’Assemblea
costituente. Entro la primavera del 2008 il varo del
partito. Il primo test politico alle amministrative e
poi nel 2009 alle europee.

2) Quale sarà la sede del nuovo partito?
Si tratta di una cosa che oggi sembra prematura.
Ma come si dice anche i luoghi hanno un valore
simbolico. Oggi ci sono la sede dell’Ulivo in
piazza Santi Apostoli, quella della Quercia in via

Nazionale e la Margherita vicino via del Tritone,
tutti a Roma. Racchiusi in un fazzoletto di città.
Santi Apostoli è stata per ora il luogo simbolo dei
trionfi.

3) Quale sarà il simbolo del Partito
Democratico?
Si parte dalla sperimentazione delle europee del
2004. Si parte dal simbolo vincente dell’Ulivo.
Non ci si discosterà molto da là.

Sotto le volte della Sala dei Quattrocento
nell'orvietano Palazzo del Popolo è chiaro
che, sì, "il treno del Partito Democratico è
partito" (AntonioBassolino),anzi è talmen-
te partito che "per fermarlo si può solo fer-
marlo" (Enrico Letta), e "lanave va" (Willer
Bordon). Ma alle quattro del pomeriggio,
sotto gli stendardi gialli dell'Ulivo per il Pd,
diventasoprattuttochiaro,adoperadiMas-
simo D'Alema, che manca "l'ultimo mi-
glio" e che "va percorso con grandissima sa-
pienza".
E' l'ultimo miglio la questione cruciale, de-
clinabileapiacere comeculturadominante,
egemonia, leadership nel 2011, componen-
ti e presenza dei partiti. La decisione di San-
ti Apostoli non rinviare il seminario umbro
nonostante l'Aventino del correntone e le
tensionidei Popolariha l'effetto, a conti fat-
ti, di un colpo di frusta. Il dibattito scivola
dal se al come: è sensazione diffusa che il
Pd si farà, e tutti si chiedono: quanto conte-
ròal suo interno? Chegaranzie avrò?Quale
sarà la mia quota?
Prodi incassa la convergenza oltre le sue
aspettative e il riallineamento di alcuni fre-
natori. Alla domanda se si proceda con ra-
gione o con sentimento fa spallucce: "Anco-
ra non leggo l'animo delle persone". In real-
tà, in sala sulla passione prevale l'intelletto.
Invoca la ragione De Mita, ma non si mette

di traverso: "Ioquestopercorsononl'avrei se-
guito, ma la politica è pensiero comune".
Nei gruppi di studio è stato più velenosetto
con Vassallo: "Capisco che certi strumenti
di partecipazione servono a legittimare le
leadership...". Si fronteggiano due scuole di
pensiero: il voto che si conta o si pesa, di te-
sta o di cuore. Di nuovo ragione e sentimen-
to contrapposti. Una testa un voto, partito
aperto e presidenziale, primarie: è la tesi di
Vassallo, professore bolognese di sintonia
politica parisiana. Il ministro della Difesa
non lo disconosce: "Una testa un voto è una
regola democratica. Vassallo ci ricorda che
su 100 cittadini 6 sono iscritti a un partito,
1 è militante". Guai ai compromessi al ri-
basso: "L'idea federativa non è un partito, è
unpatto tra partiti. E' la trasposizionedi un
cartello elettorale".
Ma sull'altro versante, la tentazione delle
componenti è forte.DeMita invoca lacultu-
ra liberale,BiancoePassiglipensanoalla tu-
tela dei repubblicani. Castagnetti sul palco
è il più netto, l'unico: "Per il pluralismo cul-
turalenon basta il diritto di tribuna allemi-
noranze".Usaunametafora societaria: "Al-
la fusione per incorporazione preferisco la
joint venture. Due società prima mettono in
comune un pensiero strategico, lanciano il
nuovo marchio, scelgono un leader più per-
suasivo che carismatico, mettono insieme

cassaenuovogruppodirigente. Poi leazioni
si contano enon si pesano". Punzecchia Pa-
risi e i Ds, ma ipotizza una mediazione:
"Forcieri (Ds)mihachiesto comesi pesano i
voti.Ricorrereallequote finoalsecondocon-
gressodelPd, comeèstatoper laMargherita
nel 2001, può essere un compromesso".
Se Letta resta freddino, ("All'inizio va bene,
ma poi il principio è una testa un voto"), il
dalemiano Caldarola ricorre al sarcasmo
contro "la linea Parisi che dice ai partiti: ar-
rendetevi. Ma primarie e gazebo sono solu-
zioniallaBeppeGrillo".Econtro la lineaPa-
risi-Vassallosiposiziona,connotevolevigo-
re, D'Alema in asse con Castagnetti: "Que-

sto è un momento in cui c'è bisognodi teste,
divoti vedremodopo.Serveunpattocostitu-
tivo che non può essere imposto dalla mag-
gioranza né dai voti, che si conteranno do-
po". La frase clou è una doccia gelata: "Non
c'è l'ora X in cui tutto si scioglie e andiamo
tutti al gazebo del Pd. Sono per le primarie,
ma non si sarebbero svolte senza sezioni Ds
ecircoliDl".Ragioneo sentimento?Per il vi-
cepremier, testa e cuore.
Rosy Bindi è a metà tra Parisi e D'Alema: "I
partitinonnasconodaisaltimadaivoti,ba-
sta però con la cooptazione". Reichlin espri-
me l'orgoglio del partito ex comunista:
"Non cerchiamo di tenere insieme un mon-
dodi sconfitti. E'unnuovomododistare in-
sieme, un grande partito nazionale". Appel-
li sentimentalidaBersani - "Stiamoinsieme
perché vogliamo salvare l'Italia, se i partiti
non vanno bene si cambiano" - e da Anna
Finocchiaro che invita a mettere da parte
"diffidenzee reticenze".RobertaPinotti, pre-
sidente Commissione Difesa, analizza: "D'
Alema ha dato un altolà a Parisi, ma sull'
Europa ha indicato un percorso unitario e
dialogante. Qui c'è stata un'accelerazione:
si discute di forma organizzativa del Pd".
L'ultimomiglioappunto. Fassinoammoni-
sce: "Siamo in vistadell'orizzonte,macome
è noto esso più si avvicina e più si allonta-
na". A cena con amici, venerdì, Parisi com-
mentava tra il serio e il faceto: "Mi do al
massimo altri otto anni…"

I PARTITI Ds e Margherita. In molti cercano di guardare oltre. Finocchiaro: dobbiamo superare diffidenze e reticenze

Le «due metà» tra ragione e sentimento
■ di Federica Fantozzi inviata a Orvieto

Walter Veltroni Foto Ansa

Il presidente del Consiglio Romano Prodi con Vincenzo Visco durante il seminario di Orvieto Foto Ansa

■ di Ninni Andriolo inviato a Orvieto
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M
a non c'è stato bisogno di interve-
nire, né di interrompere nulla an-
che perché i potenziali contestato-
ri sono rimasti ai margini e si sono
consolati con qualche babà. Il con-
vegno di Capri è filato via liscio co-
me l'olio e alla fine, ieri sera, la
grande incertezza, oltre a quella
della scelta del vestito per le inquie-
tanti signore confindustriali, era di
stabilire se le parole di Luca di
Montezemolo fossero da interpre-
tare come un segnale di disgelo op-
pure di rottura con Prodi. O anco-
ra se quella proposta bipartisan di
un «tavolo dei decisori» addirittu-
ra dei «riformisti», dopo quello dei
«volenterosi» parlamentari che vo-
gliono migliorare la Finanziaria, se-
gnasse già il futuro cammino del
presidente di Confindustria verso
l'avventura politica. Insomma
non sono volati insulti, nemmeno
troppi slogan e nessuno è venuto
alle mani.
Sull'isola dei faraglioni abbiamo as-
sistito a nuove scene, pacifiche ma
non per questo meno crudeli, di
lotta di classe. Ma il conflitto non
riguarda solo lavoratori e impren-
ditori, ormai si insinua tra le diver-
se tipologie di imprese (per dimen-
sione, settore, esposte o meno alla
concorrenza, vittime dei cinesi o
conquistatrici di nuove frontiere),
si allarga alla politica e ai suoi inte-
ressi per l'economia, tracima verso
le figure di rappresentanza sociale
e le lobbies di interessi. La Finanzia-

ria è il campo di battaglia, dove le
formazioni si cimentano nella con-
quista dei pezzi migliori e tutti han-
no qualcosa da rivendicare.
Ad esempio Fedele Confalonieri,
presidente di Mediaset, ci intrattie-
ne mentre si avvia a cena, tra un'
analisi sul Milan e una riflessione
su doctor House: «Voglio tranquil-
lizzare l'Unità: Berlusconi non si ri-
tira. Fate i bravi. Se proprio il cen-
trosinistra vuole riformare il siste-
ma televisivo dovrebbe almeno sa-
pere che non c'è piu' il duopolio
Rai-Mediaset, ma ormai c'è un ter-
zo attore dello stesso livello cioè
Sky. Cosa volete fare? Ci ammazza-
te mentre Murdoch trionfa?»
Ma Prodi, almeno per ora, non
sembra abbia programmi di kille-
raggio. Forse ha qualche questione
da chiarire con Marco Tronchetti
Provera, ma il governo vorrebbe
mantenere un rapporto lineare e
possibilmente costruttivo con le
imprese. Che poi riesca a farlo è tut-
to da vedere, anche perché fa un
gran fatica a comunicare. Anche
Montezemolo, però, deve essersi
accorto di aver usato qualche paro-
la di troppo sulla manovra «dell'
estrema sinistra benedetta dalla
Cgil», trascinato dall'enfasi orato-
ria, e alla fine va a limare le sue af-
fermazioni, a spiegarsi con Pa-
doa-Schioppa, quasi a evitare strap-
pi non voluti e potenzialmente de-

vastanti. D'altra parte, in platea, al-
cuni front-men confindustriali co-
me il metallurgico vicentino Calea-
ro e il leader della piccola impresa
Morandini si erano chiesti perché
il presidente Montezemolo non
avesse colto al volo «l'apertura» di
Padoa-Schioppa sul tavolo per il
tfr. Ma l'impressione è che Monte-
zemolo volesse alzare i toni con

Prodi per coprirsi dalle critiche che
nei giorni scorsi una parte della
sua base gli aveva rivolto per un'ec-
cessiva morbidezza verso la mano-
vra del governo. E anche ieri i so-
spetti si alimentavano all’ombra
delle palme del Quisisana, con ca-
pannelli di piccole imprenditori a
interrogarsi: «La Fiat s'è portata a
casa la mobilità lunga per gentile
concessione del governo e noi dob-
biamo star qui a fare da spettatori
silenziosi e magari litigare sul tfr?"
Piccole invidie, battute inevitabili
quando il leader di Confindustria
è anche il presidente della più gran-
de industria privata».
Ma, nonostante i mal di pancia e
qualche affermazione sopra le ri-
ghe, tra gli industriali c'è anche
qualcuno che inizia a fare i conti di
cosa si porta a casa con questa Fi-
nanziaria. È vero: quando parla
Tremonti, soprattutto se ha come
spalla Bruno Vespa, la platea si
spella le mani, ma non le prime fi-
le dove siedono i big industriali
che non sembrano più molto sensi-
bili alle performance del «fenome-
no» dei condoni. Però l'ex mini-
stro dell'Economia, che non è più
lui da quando ha perso il posto in
via XX settembre, ha ormai il pas-
so del cabarettista e anche la ripeti-
zione della battuta di Prodi «come
il mago Otelma» suscita solo qual-
che sorrisino tra i più fedeli tifosi

(qualcuno gli chiede anche una fo-
to insieme sul telefonino…) e ba-
sta. In più ci pensa la brava Emma
Bonino a sistemarlo : «Ma voi dove
eravate negli ultimi cinque anni?
Non è lei professore l'unico Solone
della politica italiana, ci sono altre
signorine che sanno leggere e capi-
re». E, in effetti, qualche volta que-
sti industriali, giovani o anziani

che siano, sorprendono: possibile
che non abbiano la memoria di ri-
cordare chi ha svuotato le casse del-
lo Stato, chi ha lasciato le Ferrovie
e l’Anas senza fondi per funziona-
re e pagare i fornitori? Possibile
che la propaganda oscuri anche la
più semplice e chiara realtà?
La realtà è che il cuneo fiscale è un
bel giocattolo e per la prima volta
da anni c'è un governo che avvia
un percorso di riduzione struttura-
le del costo del lavoro. Testimonia
Epifani: «Gli industriali piu' avve-
duti mi hanno confermato che
questo per loro è un segnale impor-
tante e inoltre c'è una massa di ri-
sorse che viene destinata a investi-
menti. Magari se l'anno prossimo i
conti sono a posto e la ripresa con-
tinua si potrà fare anche meglio».
Casomai il vero rischio per le im-
prese è che al tavolo del negoziato
Padoa-Schioppa possa ripetere una
proposta fatta trasparire ieri tra le
righe:«Volete tenervi il tfr? Bene,
allora non tagliamo il cuneo fisca-
le…».
Il ministro ha dimostrato, numeri
alla mano, che alle imprese la ri-
nuncia al tfr futuro, e non allo
stock accumulato delle liquidazio-
ni, ha un impatto neutrale sul con-
to economico mentre il taglio del
costo del lavoro è un vero vantag-
gio. A questo punto c'è da chieder-
si se prevarrà chi vuole portare a ca-
sa comunque il cuneo oppure chi
sogna di tornare ai tempi di Par-
ma, per non parlare di Vicenza, e
rompere col governo di centrosini-
stra.
Ieri, per la verità, lo scontro piu' for-
te, e anche quello piu' divertente,
non ci è parso quello tra imprese e
governo, ma quello tra Pa-
doa-Schioppa e l'economista Fran-
cesco Giavazzi, entrambi prestigio-
si collaboratori del Corriere della Se-
ra di Paolo Mieli . I due, evidente-
mente, non si sopportano e il mini-
stro, al quale non fa difetto un cer-
to grado di sana cattiveria, ieri ha
sibilato che «gli economisti non so-
no quasi mai d'accordo, nemmeno
tra di loro…».
Il problema è che la corazzata di
via Solferino vorrebbe mandare a
casa Prodi, al piu' presto. Altri,
compreso qualche importante
azionista del Corriere, vorrebbe in-
vece salutare Mieli. Chi non man-
gerà il panettone a Natale? Non lo
sappiamo. Però Marco Brandani,
proprietario della Majna, ci llumi-
na sul mercato dei panettoni: «Pro-
duco 14 milioni di pezzi all'anno,
in Italia se ne consumano 100 mi-
lioni. Il problema è che non si rie-
sce a far mangiare il panettone in
stagioni diverse dall'inverno. Inve-
ce in Argentina e in Brasile lo man-
giano sempre…».

L’ex ministro ha ormai
il passo del cabarettista
La platea ride
ma in realtà per lui
è una tragedia

Il ministro Padoa-Schioppa lo ricono-
sce: non sappiamo comunicare. Non
sanno comunicare? «Certo - risponde
Enrico Finzi, sociologo, presidente di
AstraDemoscopea,presidentedaunan-
no e per acclamazione di TP Associazio-
ne Italiana Pubblicitari Professionisti, la
piùantica-Certo,nonsannocomunica-
re. Tra Telecom e Finanziaria, Prodi s’è
giocato ventitrè punti di consenso, un
record.Sesi rifacessero leelezioni, il cen-
trosinistra le perderebbe alla grande».
Colpa delle liti?
«Non darei peso alle tensioni tra i mini-
stri. La varietà di voci è utile per conqui-
stare consensi in gruppi sociali distinti
da interessi e valori eterogenei, spesso

contradditori. Dentro coalizioni plurali
è naturale che ciascuno tiri la coperta
dalla sua parte. Il problema è l’ignoran-
za dell’abc della comunicazione. Abc
che riassumo in cinque principi. Punto
uno: avere un messaggio semplice, per-
chèè veroche la finanziaria rappresenta
unamanovracomplicataeche iprovve-
dimenti sono complessi, però bisogna
saper scegliere e indicare il segno politi-
co, mostrare la freccia. Mentre si fa tutto
ilcontrario.Puntodue:bisognasaperco-
municare orgoglio e passione, perchè se
non ci credi tu non ci credono neppure
gli altri. Meglio Berlusconi: raccontava
palle,peròdiorgoglionehasempremo-
strato tanto. Punto tre: per comunicare
conchiarezzadevi averechiaroche cosa
vuoi comunicare. Alla conferenza stam-

pa di presentazione della finanziaria
c’era da mettersi le mani nei capelli. Co-
me dicevano i romani antichi, nella co-
municazione bisogna procedere per
exempla, poche cose di forte caratura
che indichino l’orientamento generale.
Punto quattro: devi farti dei nemici, di-
chiarando che alcune mosse vanno
esplicitamentecontroqualcuno.Un’im-
pennataquandoPadoa-Schioppahade-
finito ladri gli evasori. Se ti impegni a far
pagarele tasseaglievasori,mettid’accor-
do quelli che già le pagano.La politica si
faperqualcosa, controqualcuno.Punto
cinque: la credibilità personale, che Pro-
di possiede ormai in maniera bassa. Ha
purtroppo ragione Berlusconi quando
sostiene che Prodi non è apprezzato dai
suoistessielettori,cheavrebberoaccetta-

to il suo fare un po’ pretesco se avesse
compiuto scelte nette. Invece nessuno
ha capito il senso generale della mano-
vra e nessuno gli ha creduto quando ha
parlato di Telecom. Prodi è un pessimo
comunicatore...».
Non lascia sperare...
«Parlo da tecnico, anche se la passione
politica non posso nasconderla. La sini-
stra ha avuto grandi comunicatori nelle
sue fila: Nenni, Togliatti, malgrado la
sua albagia, Berlinguer. E poi Pajetta,
Amendola e Ingrao. Separlano Angius e
Violante nessuno li segue. Rutelli è solo
beneimpostato, trasmetteunasensazio-
ne di falsità. La sinistra italiana ha smar-
rito la semplicità. Vuoi mettere l’effica-
cia di certi manifesti del Pci: “Pane e pa-
ce”. Parlavano a un popolo che sentiva

quel bisogno di lavoro e serenità».
Non salva nessuno? D’Alema, ad
esempio, in politica estera...
«D’Alema è tra i più stimati, ma è consi-
derato uomo di grande antipatia e pare
che neppure gli dispiaccia. Meglio di
D’Alema,Veltroni.Miesprimoda tecni-
co della comunicazione. Veltroni piace
alle figlie e alle nonne. Ha tre meriti:
sembra vero, sembra bravo, è inclusivo
nelsensochenonrespingenessuno.Per
giuntastaacavallo trasocietàcivileepo-
litica, un po’ come ci stava Berlusconi».
Prodi irrecuperabile?
«Irriformabile. Dal punto di vista di chi
deve stabilire se un testimonial funzio-
na o no. In generale direi che c’è insie-
meunproblemadicontenutiedi leader-
ship: il risultatoèchenonsi samantene-

re un rapporto neppure con il proprio
elettorato. Non si sa parlare con gli elet-
tori, non li si vuole mobilitare. Chi ha
detto che un governo non possa chia-
mare in piazza i suoi sostenitori? Abbia-
mocondottounsondaggio: sessanta ita-
liani su cento non sanno citare un solo
provvedimento del governo».
Il partito democratico che si vuol
costruire potrebbe aiutare l’azione
del governo, grazie a una identità più
forte e unitaria?
«Il partito democratico indebolirebbe la
maggioranza. Il sistemapolitico italiano
prevede due scissioni per ogni unifica-
zione. E comunque si sarebbe dovuto
farlo subito. Come se io facessi oggi una
campagnaperun prodotto cheandrà in
commercio tra quattro anni».  o.p.

■ di Rinaldo Gianola inviato a Capri / Segue dalla prima

Lo scontro più cruento
è tra Padoa-Schioppa
e Giavazzi: gli economisti
non sono mai
d’accordo fra loro

State tranquilli, Berlusconi
non si ritira. La riforma tv?
Ormai non c’è più
il duopolio, c’è anche
Murdoch che sta trionfando

ENRICO FINZI Dal governo sono mancati messaggi chiari e una chiara indicazione di rotta politica. Prodi in crisi di credibilità dopo l’affare Telecom

«Palazzo Chigi, la comunicazione è un disastro e il consenso va in fumo»

LOTTA E INTERESSI Le truppe di Forza Italia re-

spinte, le piccole imprese invidiose della mobilità

Fiat, Epifani che difende la manovra, mentre la Con-

findustria si interroga: andiamo allo scontro e perdia-

mo tutto oppure ce ne stiamo tranquilli e portiamo a

casa quello che ci dà il governo?

Francesco Giavazzi Foto Ansa

■ / Milano

L’INTERVISTA

Giulio Tremonti Foto Ansa Fedele Confalonieri Foto Reuters

Conflitto di classe
sul mare di Capri

L'intervento del presidente di Confindustria Luca Cordero di Montezemolo ieri a Capri al convengo dei giovani industriali Foto di Ciro Fusco/Ansa

L’INCHIESTA
Per la prima volta da molti

anni un esecutivo punta
alla riduzione strutturale

del costo del lavoro

Lo scontro non riguarda
solo imprenditori
e lavoratori, si insinua
tra le stesse imprese
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LA PROMESSA Requisitoria in otto punti: dalle tas-

se fino al Tfr (vero punto dolente), passando per i con-

ti pubblici. Con una promessa finale: sulle liquidazio-

ni si cercheranno correttivi, anche se su quella misu-

ra non bisogna dramma-

tizzare. Così Tommaso

Padoa-Schioppa affron-

ta una delle platee

più complicate per la sua Finanziaria.
Quei giovani imprenditori riuniti a
Capri che hanno appena osannato il
loro idolo di sempre, Giulio Tremon-
ti. Quei «piccoli» capitani d'industria
da cui ci si aspettava un'altra Vicenza:
fischi, caroselli e dileggi all'insegna
del centro-sinistra. Ma tutto questo
nonc'è stato: ilministro incarica liha
«domati» con una lezione di econo-
mia(edi stile).Anchese - lo si ècapito
bene - non li ha conquistati. Il cuore
resta a destra: un solo applauso, qual-
che brusio e anche un fischio mentre
il ministro parla di ticket sul pronto
soccorso. Ma la mente nelle due ore
di intervento,ècostrettaa liberarside-
gli inganni comunicativi a cui ha ce-
duto finora. «Attenzione a non farsi
abbagliaredall'abilitàdelcomunicato-
re - spiega in conclusione con una

stoccata al centro-destra - Nell'ultima
legislatura è aumentata la spesa cor-
renteedèdiminuitaquelliper investi-
menti».Altrocheconti inordine.Co-
sì disinnesca il chiasso mediatico del-
la Casa delle libertà e si piazza a «cate-
naccio» a difesa della sua manovra,
chedefiniscesolida«nelle fondamen-
tae neimuri maestri - spiega - È possi-
bile che in prima pagina si commenti
solo uno stucco. Ma chi si aggrappa
agli stucchi rischia di cadere». Sem-
maiè ilgoverno aessere«inturbolen-
za - spiega - forse è depressione post
partum,perquesto nonriesce a difen-
dere questa Finanziaria che è un'ope-
ra straordinaria».
Sono otto le critiche a cui Pa-

doa-Schioppa decide di replicare. To-
gliendosianchequalchesassolinodal-
la scarpa. «Gli economisti li conosco
bene - osserva riferendosi alle critiche
espresse sulla stampa - So che non so-
nomaid'accordotradi loro.Sonouti-
li ma non si debbono sopravvaluta-
re». Tant'è che «le stesse persone che
a giugno gli chiedevano una mano-
vra pesante, oggi sostengono che si
poteva fare di meno». Chiaro il riferi-
mento a Francesco Giavazzi, che lo
staascoltando,ritto inpiediametàsa-
la accanto proprio a Tremonti.
Il ministro procedeper punti e chiari-
sce fino all'ultima cifra. Fino a quel
Tfr chenonpiaceaffattoalle imprese,
soprattutto alle piccole. «Forse c'è sta-
to un difetto di comunicazione e di
costruzione - ammette - Riconosco
che ci sono problemi con le piccole
imprese, si porteranno dei correttivi
(probabilmente nel senso del fondo
digaranzia,ndr).MailTfrnonèlasto-
ria più importante di questa mano-
vra». Agli imprenditori che accusano
divedersi toglierequellochesiconce-
de con lo sconto sul cuneo, il mini-
stro replica svelando un colloquio ri-
servato. «Eppure proprio voi siete im-
palliditi -dichiara -quandohoreplica-
to che se davvero è così allora si può
togliere tutto: sia cuneo, sia Tfr». Un
altro«altarino»vienesvelatosuunal-
tro punto d'accusa: poca concertazio-
ne, sottintesocon iComuniche sono
sulpiedediguerra.«Quellaprospetta-
ta è una soluzione compatibile con il
mantenimento dei servizi - dichiara -
La cifra finale è quella che ci era stata

indicata come sostenibile».
Ma è sui grandi numeri che Pa-
doa-Schioppa replica colpo su colpo.
Non serviva la correzione? Eppure
proprio l'Ue ha detto a giugno che la
manovra 2006 era praticamente pari
a zero. Tanto più che l'aumento della
spesaprimariaèvisibile.Sarebberoba-
stati «solo»15miliardi? Epoi il cuneo
fiscale per 7,5 miliardi che fine avreb-
be fatto? E i 5 miliardi di spese essen-
ziali dello Stato, come la missione in

Libano, il contratto dei dipendenti e i
contrattidiprogramma?Sidovevano
lasciare l'AnaseleFerrovieasecco?So-
no davvero tutte tasse, come dicono i
detrattori? Sommando le modifiche
Irpef, quelle sugli immobili, sulle ren-
dite e i contributi vari come i ticket, si
arriva a 10 miliardi. Altri 5 escono per
il cuneo alle imprese: il contributo
netto arriva a 5. Quanto alla lotta all'
evasione, il ministro ripete che è un
errore considerarla una maggiore en-

trata: è semplicemente un «enforce-
ment» della legislazione. Altra accu-
sa, quella di «vendetta sociale». Qui il
ministro ricorda come il reddito me-
dio italiano si situi tra i 30 e i 40mila
euro: è lì che la curva Irpef è stata mo-
dulata per la redistribuzione. Quanto
alle riforme mancate, i suoi predeces-
sori che hanno aumentato a dismisu-
ra la spesa corrente non possono
avanzarecritiche. Riformarla è la vera
sfida: anche per un nuovo sviluppo.

Sventato il pericolo Vicenza.
Aggirato l'incubodellacontrap-
posizione interna. Riaperto un
confrontocon labase, con i sin-
dacati ed anche con il governo.
Luca Cordero di Montezemolo
a Capri ha fatto il triplo salto
mortaleutilizzandounastrate-
gia bifronte.
Da una parte l'attacco frontale
ad una «manovra massimali-
sta», che punta a «nazionaliz-
zare il risparmio». Dall'altra
una forte richiesta di dialogo.
A prima vista l'uno-due sem-
bra essergli riuscito: dall'assise
di Capri dei giovani imprendi-
tori, Confindustria esce meno
lacerata, più autonoma dalla
politica, e soprattuttocon inta-
sca un bell'«assegno» sul cu-
neo fiscale. Una partita in atti-
vo, nonostante le «perdite»
inattese sul Tfr.
Il leaderdegli imprenditori recu-
pera la strada del dialogo con
la parte riformista dell'esecuti-
vo - dopo la brusca interruzio-
ne della campagna elettorale -
per i maligni anche grazie all'
importante stanziamento sul-
lamobilità lunga che chiude la
ristrutturazione Fiat.
Quandosale sulpodioal termi-
nedella secondagiornatadi la-
vori, le bordate al centrosini-
stra sono già partite, con l’ex
ministro Tremonti scatenato.
Ma è già in piedi il disgelo con
il governo.
IlministrodelTesorononèsta-
to contestato troppo, bene la ti-

tolare del commercio estero,
Emma Bonino, il giorno prima
anche l'altro ministro Vanni-
no Chiti aveva fatto ampie
aperture (applaudite) sul fede-
ralismo fiscale e sulla riforma
del titolo V della Costituzione,
tutti temi cari agli imprendito-
ri.
Anche Guglielmo Epifani esce
«indenne» da un dibattito ad
alto rischio. Il suo interlocuto-
re, presidente di Federmeccani-
ca (e degli industriali vicentini)
Massimo Calearo, parla di un
nord«terrorizzatodallaFinan-
ziaria». «Non sapete vendere
niente -diceCalearoall'indiriz-
zodel governo -mentrequalcu-
no invece prima di voi…» Ma
si capisce chenonaffonda.An-
zi, vorrebbe iscrivereEpifanial-
la sua associazione…
Insomma,a finegiornatasi ve-
de già in controluce una nuova
concertazione che partirà pro-
prio dalla norma più indigesta
per le parti sociali: quella sul
Tfr.
Quella misura non convince
Confindustria, che continua a
ritenerlaun trasferimento«for-
zoso», una vera e propria inge-
renza nel libero mercato.
Piace poco anche ai sindacati,
che temono per i destini dei ri-
sparmi dei lavoratori. Non per-
suade gli economisti (France-
sco Giavazzi in testa) che
adombrano una mina per la
previdenza integrativa.
Tommaso Padoa-Schioppa
apre subito un confronto, con-
cedendo un punto a Monteze-
molo che potrebbe uscire strito-
lato tra lepressionidegli«estre-
misti» di governo e le richieste
della sua base profondamente
anti-prodiana.
Non a caso il presidente degli
industriali parla di «tavolo dei
volenterosi», a cui dovrà ag-
giungersi il «tavolo dei deciso-
ri», cioè «di coloro che, per ruo-
lo politico e istituzionale, han-

no la possibilità di modificare
la manovra, inserendo quegli
elementistrutturali chemanca-
no e che sono necessari».
Aquel tavolo il convitatodipie-
tra è il massimalismo. Ancora
una volta (lo aveva già fatto
proprio a Capri) Montezemolo
torna a vagheggiare quel ponte
tra i dueblocchi che superi «co-
struttivamente differenze e dif-
fidenze».
Non parla di grande centro,
ma sembra proprio crederci.
Quella«pancia»cheSilvioBer-
lusconi aveva risvegliato a Vi-
cenza viene soddisfatta anche
aCapri, converebordateall'in-
segna di una parte della mag-
gioranza.
Montezemoloparladi preoccu-
pazione «per una coalizione
eterogenea e fortemente in-
fluenzata da realtà alle quali
manca la cultura delmercato e
con scarsa considerazione del
ruolo dell'impresa».
Di fronte alla platea dei suoi il
presidente degli imprenditori
parla di «tagli, tagli, tagli» e
ancoradi meno tasse.Ma la ri-
chiesta non diventa un refrain,
perde il vigoredello slogan, esce
dalla chiassosa retorica an-
ti-statalistaed entranel campo
dell'utilità collettiva.
Chiaro che Montezemolo è
pronto a mediare un onorevole
risultato con Prodi, visto che
da Berlusconi non ha ottenuto
nulla. E magari già pensa ad
un nuovo futuro fuori da Viale
dell'Astronomia.
 b. di g.

Sulla finanziaria, il ministro
dell'Economia Tommaso Padoa
Schioppa, avrà domani a Lussem-
burgounprimoincoraggiamento
informale dai suoi partner euro-
pei. Alla vigilia della riunione
mensile dei ministri dell'Econo-
mia e delle Finanze dell'Ue, è pre-
visto infatti il tradizionale incon-
tro dell'Eurogruppo. In agenda, le
misureper tenere sottocontrollo i
prezzi nell’area euro e gli ultimi
sviluppi in materia di bilancio,
con particolare attenzione ai pae-
si più in difficoltà come la Germa-
nia, la Francia, l'Italia e la Grecia.
Per la Finanziaria, non ci dovreb-
bero invece essere reazioni forma-
li. Joaquin Almunia, commissario
europeo responsabile dell'Econo-
mia,ha infatti fattosaperepiùvol-
te che non arriverà alcun segnale
prima delle prossime previsioni
economiche d'autunno, che sa-
ranno pubblicate il 6 novembre.
Nel quadro del patto di stabilità e
di crescita, è invece previsto l'esa-
me del programma di convergen-
za aggiornato dell'Ungheria e del-
le iniziativepresedallaGranBreta-
gna e dalla Germania per far fron-
te al deficit eccessivo. Per la Ger-
mania verrà formalizzato il parere
anticipato ad Helsinki l'8 e 9 set-
tembre, quando condivise la pro-
posta della Commissione euro-
pea di non chiedere nuove misu-
re ma di mantenere un rigoroso
monitoraggio.Il presidente dei giovani industriali, Matteo Colaninno, Tommaso Padoa-Schioppa e

Luca Cordero di Montezemolo ieri a Capri Foto di Ciro Fusco/Ansa

OLTRE VICENZA

Montezemolo: finanziaria massimalista
Ma poi cerca la strada della mediazione

OGGI

CONTI PUBBLICI
All’Ecofin di domani
le prime reazioni informali

Evitato il rischio
contestazioni: gli
imprenditori cominciano
a valutare i vantaggi
della riduzione del cuneo

«Trattiamo sul Tfr
ma niente traumi»

Davanti ai giovani industriali Padoa-Schioppa
difende la manovra: le fondamenta sono buone

Dall’assise di Capri
Confindustria
esce meno lacerata
e più autonoma
dalla politica

La nuova
concertazione
tra le parti sociali
partirà dalla norma
sulle liquidazioni

■ / Capri

■ di Bianca Di Giovanni inviata a Capri
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CONCERTAZIONE Recuperare il consen-

so dei Comuni. Senza «assolutamente rinun-

ciare ai tre obiettivi di equità, risanamento,

sviluppo», come dice il presidente del Consi-

glio Romano Prodi.

Questo l’obiettivo de-

gli incontri che il go-

verno ha in calenda-

rio già da domani, dopo che i sin-
daci hanno bollato la nuova Fi-
nanziaria come «insostenibile». Si
tratterà di colmare alcune «falle» -
come le ha definite il ministro al-
l’Economia Tommaso Pa-
doa-Schioppa - nel processo di
concertazione fra governo, Regio-
ni e autonomie locali. Errori di co-
municazione, continua il mini-
stro, in cui il «volume dell’amplifi-
catore» si sostituisce alla sostanza
degli argomenti e degli interventi.
Ma i provvedimenti sui Comuni
«sono assolutamente compatibi-
li» con gli impegni necessari. Pro-

di apre a una qualche modifica in
Parlamento, dove il dibattito sarà
«approfondito». Ma fissa i paletti
delle possibili «correzioni tecni-
che»:«Nonrinunceremoassoluta-
menteainostriobiettivi».Eboccia
la Finanziaria di soli tagli prospet-
tata dalla Casa delle libertà.
Il tentativo di ricomposizione ini-
zia domani sera, quando i sindaci
incontreranno Prodi a Palazzo
Chigi per sondare la disponibilità
del governo a ridurre l’entità della
manovra di circa 800 milioni nel-
la voce che riguarda i Comuni. È il
sindaco di Torino, Sergio Chiam-
parino,cheneigiorniscorsihami-
nacciato di consegnare le chiavi
della città a Palazzo Chigi, a fare le
cifre: «La voce che riguarda i Co-
muni ammonta a 2,870 miliardi -
dice - Il tendenziale del disavanzo
dei Comuni per il prossimo anno
è di 2 miliardi, quindi si capisce

qual è l’entità della manovra».
A ruota, martedì vertice con Prodi
e Comuni, Province e Comunità
montane,mentregiovedìèconvo-
cato quello con le Regioni. Anche
igovernatori, infatti,chiuso ilcapi-
tolo del finanziamento della spesa
sanitaria,puntanoamodifiche so-
stanzialidellamanovra. Inpartico-
lare, chiedono di rivedere il taglio
agli investimenti regionali del-
l’1,8% rispetto alle somme effetti-
vamente impegnate nel 2005.
Ma sono dei Comuni le richieste
piùforti.ComespiegaWalterVita-
li, senatore dell’Ulivo ed ex sinda-
co di Bologna: «Per tutte le grandi
città la manovra è insostenibile.
Senza modifiche, i Comuni do-
vranno imporre nuove tasse e l’ef-
fetto redistributivo della modifica
delle aliquote Irpef svanirà». I dati
del ministero degli Interni, conti-
nua Vitali, sono chiari: Bologna,
con44europro-capitedimigliora-
mento del saldo finanziario 2007,
paria16milionidieuro,èallostes-
solivellodiFirenze(52euro),Mila-
no (45), Roma (41) e Bari (35). An-
che più penalizzate Venezia (407
euro),Torino (218) e Napoli (109).
Circola anche una ricerca del cen-
tro studio Sintesi sull’ipotesi di in-
nalzamento delle aliquote: lo
sblocco del tetto dell’addizionale

Irpefprevistopercompensare il ta-
glio di 2,2 milioni ai trasferimenti
statali potrebbe portare nelle casse
comunali sui 3.055 milioni, con
un aggravio per i contribuenti di
circa 54 euro pro-capite.
Ma è proprio per scongiurare que-
sti rischi che Vitali parla della ne-
cessità di «un miglioramento par-
lamentaredellaFinanziaria fonda-
to su quattro punti»: un’intesa
triennale con gli enti locali, come
con le Regioni per la sanità, che li
corresponsabilizzi nella riduzione
dellaspesae fissidei limitiall’auto-
nomia impositiva; una riduzione
dell’entità della manovra; il supe-
ramento del limite del 2,6% all’in-
debitamento, che premia i Comu-
nipiù indebitati; l’anticipazioneal
2007 della compartecipazione di-
namica all’Irpef, come elemento
concreto di federalismo fiscale.

Dal prossimo anno assegni familiari più pesanti, soprattutto
per i nuclei con2 o3 figli a carico.La sommadi 1,4miliardi desti-
nati dalla Finanziaria per incrementare gli assegni produrrà in
molti casi effetti più consistenti dello stesso riordino dell'Irpef. In
alcuni casi saranno proprio gli assegni a neutralizzare o a rendere
meno pesante l'aggravio che il solo ridisegno dell'Irpef avrebbe
prodotto soprattutto nella fascia tra 40mila e 65mila euro.
Gli aumenti, che vanno da poco meno di 100 euro, per chi ha
unooduefiglieunredditofinoa10milaeuro, raddoppianoinve-
ce per per chi ha un figlio e 28mila euro di reddito (passando da
186 a 387 euro) o due figli e un reddito di 35mila euro (da 310 a
710), e in generale segnano un incremento di un qualche peso
per i dipendenti con un reddito fino a 40mila euro. Aumenti si-
gnificativi si hannoper i redditi di 52mila euro con tre figli a cari-
co: si passa da zero a 1.157 euro. Con il riordino si alza significati-
vamente anche il tetto di reddito entro cui si ha diritto all'asse-
gno: con un figlio prima l'assegno cessava a 40mila euro ora a
60mila, con2 figliprima a45milaoraa65milae con3 figliprima
a 50mila e ora 75mila euro.

Enti locali

GLI EFFETTI DELLA MANOVRA
Alzato il tetto di reddito per gli assegni familiari

Tagli ai Comuni
Il governo promette
di «colmare le falle»
Domani i sindaci ricevuti a Palazzo Chigi
Prodi: ma non rinunceremo agli obiettivi

OGGI

I TAGLI Con la
Finanziaria il governo ha
tagliato i fondi destinati agli
Enti locali per 4,3 miliardi di
euro. In particolare i
trasferimenti ai Comuni
subiranno una riduzione di
2,8 miliardi di euro.

ADDIZIONALE IRPEF
A fronte di questi tagli i
Comuni sono stati
autorizzati dal governo a
fare incrementi
sull’addizionale Irpef (fino
allo 0,8% contro una
media attuale dello 0,24%).

L’INDEBITAMENTO
I Comuni dovranno
rispettare il patto di
stabilità interno e il tetto
massimo di indebitamento:
non oltre il 2,6% rispetto
allo stock di debito
fotografato al 30 settembre
2006. Secondo molti
sindaci questa misura
premia i Comuni più
indebitati, penalizza quelli
che fanno investimenti e ha
effetti depressivi
sull'economia.

IMPOSTA DI SCOPO
I Comuni potranno
finanziare in parte le opere
pubbliche (infrastrutture
urbane come strade,
giardini, parcheggi) con
una tassa di scopo che
graverà direttamente
sull’Ici per una misura
massima dello 0,5 per
mille. L’imposta è legata ad
una specifica opera
pubblica e potrà essere
riscossa per un periodo
massimo di 5 anni.

TASSA DI
SOGGIORNO I Comuni
potranno stabilire una
tassa di soggiorno per un
valore massimo di 5 euro a
notte per persona. La
nuova tassa varrà anche
per i campeggi.

Un gruppo di sindaci durante una protesta davanti alla Camera Foto di De Renzis/Ansa

■ di Laura Matteucci / Milano

Imposte di scopo
e tasse di soggiorno
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con i l  sostegno di con i l  patrocinio di

1.festa internazionale di roma

Alessandro Angelini . Temur e Gela Babluani . Francesca Comencini . Reha Erdem . Davide Ferrario
Robert Guédiguian .  Laurent Herbiet .  Otar Iosseliani .  Niki Karimi .  Olivier Masset-Depasse 
Shane Meadows . Kirill Serebrennikov . Tsukamoto Shinya . Patrick Tam . Pablo Trapero .  Tian Zhuangzhuang

i  f i lm dei  regist i  in concorso anche al  PalaRomaUno

13.21 ottobre 2006

acquista i biglietti della sezione Cinema’06
presso la biglietteria dell’Auditorium online su www.listicket.it 

presso i punti vendita autorizzati LIS 
al numero unico nazionale a pagamento 199 109 783

PalaRomaUno Via Norvegia (Auditorium)tutto il programma su www.romacinemafest.org
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DA TORINO, Sergio Chiamparino: «Se la Fi-

nanziaria non cambia, potrei portare le chiavi

del Comune a Palazzo Chigi. È previsto un im-

patto di 190 milioni di euro sulla nostra città,

una cifra insostenibi-

le. O la manovra cam-

bia o taglio tutti i capi-

toli di spesa.

Siamo all'assurdo. Quello che
mi irrita è che si penalizzano di
piùiComunichepiùhannoin-
vestito».
Da Bologna, Sergio Cofferati:
"Vengono colpiti i deboli e i ce-
timedi.Altrochericchi.Nonfa-
rò lo sceriffo di Nottingham
per il governo. Tra 40 e 100 mi-
la euro tutti saranno penalizza-
ti. Per Epifani è l'unica mano-
vrapossibile?Noncredo. I lavo-
ratori sono anche cittadini, pa-
ganoletasse locali.Sullepensio-
ni è un'occasione persa, vedo
una rinuncia al riformismo".
Da Roma, Walter Veltroni: "Il
giudizionel complesso èpositi-
vo. Ma stiamo completando
l'esame della Finanziaria ed
emergono moltissime cose che
nonvannobene.Cisonodei ta-
glinei trasferimenti agli enti lo-
cali che mettono a rischio i ser-
vizi nella loro quantità e quali-
tà".
C'è da dire che la Finanziaria è
anche (non è solo, ma è) roba
di numeri. Qui non si parla di
tasse e di servizi. Misurando
conlacalcolatrice ilpeso- inter-
mini di cittadini, abitanti delle
quattro città i cui sindaci han-
no contestato con maggior for-
za la manovra finanziaria del
governo - la protesta investe in
prima fila gli interessi e i con-
sensi di almeno quattro milio-
ni di italiani, rappresentati da
quei quattro primi cittadini
"rossi" che hanno dato voce al
malcontento; e un altro milio-
nesonoinapoletanidell'exsin-
daco, oggi "governatore" cam-
pano, Antonio Bassolino, che
s'èsforzatodiriequilibrare: "Nel-
la manovra ci sono primi risul-
tati positivi per il Mezzogiorno,
con una netta inversione di
marcia rispetto agli anni del
centrodestra". Ma ha concluso
anche lui che quei "risultati ri-
schiano di essere compromessi
se il forte disagio manifestato
dai Comuni non venisse ascol-
tato.Rimangonocriticitàdasu-
perare".
Sulla bilancia della Finanziaria,
maicomestavolta, lecittàgetta-
nodunque il fardellodi un rap-

portoirrisoltoconilpoterecen-
trale. Insostanza, i sindaciaccu-
sano con diverse gradazioni di
intensità il governo Prodi di
aver tradotto in termini draco-
niani (e talvoltaconl'aggravan-
tedemagogicadipresentarsi co-
me Robin Hood in lotta con gli
"sceriffi" locali) le accuse indi-
scriminate di sprechi e di peg-
gio che venivano loro mosse fi-
noall'altro ieri dal governo Ber-
lusconi.
Quantomeno, sipotrebbedire,
c'èstatoundifettodicomunica-
zione. Ma questo è un eufemi-
smo fuorviante. Se si pensa al
curriculumdeiprotagonistidel-
la disputa, che fanno parte del-
lo stesso schieramento di cen-
trosinistra che dà vita al gover-
nonazionale.Ese si ricordache
- almeno per certuni dei sinda-
ci in rivolta - è ancor fresca
l'esperienza fatta come dirigen-
tidigrandi organizzazionipoli-
tiche e di massa.
E' probabile che il peso specifi-
co delle personalità coinvolte,

il ruolo che esse hanno avuto
nellavicendastoricadelcentro-
sinistra italiano, possano con-
durreadevitare, alla fine,che la
situazione si avviti pericolosa-
mente in uno scontro. Bisogna
vedere se le modifiche alla Fi-
nanziaria potranno essere, o
no, profonde quanto i rappre-
sentanti delle amministrazioni
locali stanno reclamando in
queste ore.
Qualche cifra, qualche tabella,
qualche tassa cambierà. Però,
dopoquesta rivoltasullaFinan-
ziaria è altrettanto facile preve-
derechenullatorneràcomepri-
ma. Perché è tornato, e dram-
maticamente, alla ribalta - sta-
volta in chiave difensiva rispet-
to alle scelte del potere centrale
- quello \che qualche tempo fa
venne denominato il "partito
dei sindaci". L'origine è nota.
L'unica riforma elettorale rima-
sta intatta dopo la stagioneber-
lusconiana consente ormai da
tredici anni (che politicamente
equivalgonoaunsecolo) la rea-

lizzazionediunrapportoperso-
nale e diretto tra sindaci e mas-
se di cittadini. Le affermazioni
elettorali locali segnano scarti
semprepiùconsiderevoli, avol-
te clamorosi, con il voto politi-
co. Gli staff comunali si forma-
no in parte fuori da apparati e
logichedi schieramento.Molte
cose sono cambiate. Ed è im-
possibile leggere con i vecchi
occhiali delle divisioni "corren-
tizie" leappartenenzeeil "prota-
gonismo"deisingoli:unabattu-
ta abbastanza divertente che
circola in queste ore classifica
Domenicicomeunexdalemia-
no, Veltroni ex veltroniano,
Bassolino ex bassoliniano.
Nella vicenda di questi giorni è
sicuramente presente, dunque,
di làdaipettegolezzidelTransa-
tlantico,unaquestioneprofon-
dadicontenuti.Eunacompeti-
zionedigruppidirigenti chepe-
serà nella vicenda del governo
e del centrosinistra, così come
nella travagliata gestazione del
partito democratico. Che passa
anche dalla certificazione dell'
impossibile convivenza di pre-
tesi Robin Hood e sceriffi. E da
lineepolitichediscusseecondi-
vise. Prima ancora dei gazebo e
delle fusioni a freddo.
Anche a partire dal "basso" del-
leesigenzeedegliorientamenti
di comunità locali che hanno
scelto in questi anni sindaci
sempre più "protagonisti".

ROMA MassimoAngeletti si èdimessodal Cdr di
Raisport inpolemicaconglialtricomponentidel-
l’organismo di rappresentanza sindacale. «Cari
colleghi, ho scoperto casualmente - scrive Ange-
lettia tutti i colleghidella testata - cheèstato scrit-
to un comunicato, firmato anche a mio nome,
senza che ne fossi preventivamente informato
daimieicolleghidelCdr.Nonconoscoil contenu-

todi tale scritto perché‚ non mi è stato nemmeno
inviato per conoscenza. Non è la prima volta che
succede sottolinea Angeletti ma è stata certamen-
te l’ ultima. Mi pare inutile continuare quando si
è persa la fiducia, quindi, mi dimetto dal manda-
to di rappresentanza sindacale. Per rispetto a tutti
coloro che mi hanno eletto, parteciperò comun-
que ai lavori del Congresso dell'Usigrai».

Quattro giorni fa, in
polemica con i tagli
agli enti locali previsti
dalla nuova legge fi-
nanziaria, ha minac-
ciato di riconsegnare
al presidente del Con-
siglio Romano Prodi
le chiavi della città che amministra da
oltre un lustro. Quattro giorni dopo
Sergio Chiamparino, sindaco di Tori-
no, di ritorno nel capoluogo piemon-
tese dopo la due giorni di Orvieto, ap-
parepiùsereno:«Siaperchéalsemina-
rio del Partito Democratico, dove
c’erano esponenti del governo, parla-
mentari, sindaci e presidenti di Regio-
nenonhovistocontrapposizionipoli-
tiche e sia, soprattutto, perché Prodi
ha detto che sulle cifre della finanzia-
ria si potrà discutere...».
L’avevate immaginata così la
prima finanziaria del governo
Prodi?
«Come ha spiegato anche lo stesso
Prodi dal palco di Orvieto, veniamo
da una fase in cui la spesa corrente è

cresciuta di 90 miliardi. Il nuovo go-
verno si trovava quindi davanti
un’eredità pesante di cui farsi carico.
Eredità che noi sindaci vogliamo con-
tribuire a sanare. Noi non abbiamo
mai detto di non voler contribuire al
risanamento dei conti pubblici. Ma
vogliamo pagare la quota che ci spet-
ta, non il doppio».
Il tetto al debito dei Comuni
penalizza i sindaci che hanno fatto
investimenti. Questa è anche una
messa in mora delle vostre
politiche di sviluppo?
«Il calcolo fatto anche dall’Anci dice
che i Comuni che hanno fatto di più

negliultimianni, come Torino,Vene-
zia, Roma e Napoli, sono maggior-
mente penalizzati. Non so se è stata
una svista tecnica, ma così come è sta-
taconcepitamettea rischio iduecapi-
saldi del lavoro dei sindaci, che sono
la coesione sociale e lo sviluppo. Per
parlare della mia città, è certo che ab-
biamo investito trenta miliardi nel
progettodiMirafiori,70assiemeaPro-
vinciaeRegione,maèunosprecoque-
sto? Un’azienda che sembrava doves-
se chiudere da un giorno all’altro oggi
torna a rinascere».
Esiste però una differenza politica
di vedute tra amministratori locali
e governo centrale? O si è trattato
solo di una svista tecnica?
«Esiste un problema tecnico e un pro-
blema politico. Uso i dati che cono-
sco, che sono quelli di Torino. La fi-
nanziaria prevede che i Comuni, tutti
assieme, faccianotagliper2,8miliardi
dieuro.Anoinetoccanocirca200mi-
lioni. La cifra di 200 milioni è quella
che, al netto del personale, spendia-
mo per assistenza sociale, educazione
e lavoro. Anche se applicassimo tutte
le addizionali possibili, mettessimo

tassedi scopo,aumentassimol’Icial li-
vello più alto, per il 2007 non riuscire-
mo a raccogliere che 85-90 milioni di
euro. Resterebbero da rastrellare altri
110 milioni di euro, che nel nostro bi-
lancio equivalgono ad assistenza e la-
voro.Nonèil concettodel risanamen-
to dei conti pubblici, ma sono le cifre
adessere importanti, perché un conto
è chiederci 100, un altro 200».
Facciamo il caso che le cifre,
anche dopo il confronto, restino
queste...
«A quel punto potrebbe entrare in cri-
si l’intero meccanismo della mano-
vra. A differenza di Cofferati io credo
che l’impianto politicodellamanovra
del governo Prodi sia positivo perché

ridistribuisce le risorse verso i ceti me-
dio-bassi e ne libera altre per lo svilup-
po.Oltreperòall’obbligodellagradua-
lità, ilgovernodovrebbefareancheat-
tenzione che le nuove aliquote e im-
poste deliberate dai Comuni non fini-
scanoper colpire anchequelle catego-
rie a reddito medio basso che la stessa
manovra vorrebbe beneficiare. Non
vorreialla fineche i tagli agli enti loca-
li vanifichino gli elementi di redistri-
buzione che pure ci sono nella finan-
ziaria».
È rinato il partito dei sindaci?
«No,assolutamente.Lungidameque-
sta idea. Se c’è, c’è un “sindacato dei
sindaci”, che è l’Anci. L’Associazione
dei Comuni ha dimostrato autono-
mia.Qualcuno l’aspettava alvarco. La
destra pensava che l’Anci non avreb-
be espresso una posizione autonoma
rispetto al governo. Non è stato così».
Riconsegnerà le chiavi della città
di Torino a Prodi?
«Le chiavi per adesso sono al loro po-
sto.Vediamoalla finedelpercorsopar-
lamentare.Domani incontriamoilgo-
verno, martedì i capigruppo. Margini
per trattare ce ne sono».

SERGIO CHIAMPARINO Il sindaco di Torino: c’è stata una svista tecnica e politica. «Siamo aperti al confronto»

«Le cifre del governo cambieranno, ho fiducia»

Cofferati

«Agli enti locali
sono tolti 4 miliardi
Ma non farò lo sceriffo
di Nottingham
per il governo»

Domenici

«La Finanziaria ci
mette di fronte a un
bivio tremendo:
tagliare i servizi o
aumentare le tasse»

Veltroni

«Ci sono tagli ai
trasferimenti che
mettono a rischio
qualità e quantità
dei servizi»

Sergio Cofferati con Walter Veltroni Foto di Luciano Nadalini

RAISPORT
Si è dimesso dal Cdr Angeletti: «Troppi comunicati a mia insaputa»

OGGI

HANNO DETTO

I sindaci che non ci stanno
I «poteri forti» dei cittadini

Cofferati, Veltroni, Domenici. Tre «rossi» critici con
il loro governo. Una classe dirigente con l’elezione diretta

«Non abbiamo mai detto
di non voler contribuire
al risanamento. Vogliamo
pagare la quota che ci
spetta, non il doppio»

«A differenza di Cofferati
io credo che
l’impianto politico
della manovra del governo
Prodi sia positivo»

Hanno garbatamente
criticato
la Finanziaria
E forse
qualcosa cambierà

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

L’INTERVISTA

■ di Vincenzo Vasile / Segue dalla prima
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FINI SCIPPA LA LOTTA DI CLASSE Di

strappo in strappo, Gianfranco Fini traghetta

Alleanza nazionale verso il Ppe: archivia le

correnti e pure Il Secolo perché costa trop-

po. E contro la Finan-

ziaria andrà «comun-

que» in piazza. Stora-

ce dissente su tutto.

Gianfranco Fini ha appena illu-
stratoaidelegatidell’Assemblea
Nazionale di An il documento
approvatodall’esecutivolamat-
tina.Sonoquasi lecinque.Fran-
cesco Storace esce dall’Hotel Er-
gifesbuffando:«Dissentosutut-
to», Sputerà i rospi stamattina e
presenterà il suo contromanife-
sto «D Destra» a Fiuggi il prossi-
mo weekend.
Fini vuole portare An «in mare
aperto», sulla rotta segnata a lu-
glioconundocumentochepre-
vedel’ingressonelPartitoPopo-
lare europeo. Una scelta che se-
gna definitavamente la chiusu-
ra col passato post-fascista, an-
che se all’ingresso campeggia
una bandiera dell’Msi sul ban-
chetto dei libri. E a coordinare
la presidenza ora c’è Servello,
missinostorico,alpostodel libe-
rale Fisichella, migrato nella
Margherita.
Anhalapretesadi«guidare l’op-
posizione»econtro laFinanzia-
ria Fini informa che andrà in
piazza«comunque», nel caso di
ricorso alla fiducia o a blindatu-
re. Ma sulla bocca dei dirigenti
prevale la parola d’ordine «in
piazza comunque». Le modali-
tà sono già nero su bianco: ma-
nifestazione nazionale a Roma
alla fine di novembre, nel pas-
saggio della legge dalla Camera
al Senato. Il leader di An non
pronunciamai ilnomediBerlu-
sconi (ma cita Bondi), però usa
le stesse parole per rispondere a
Casini che insiste per la batta-
glia in aula: «Dicono che la
“spallata” di piazza è destinata
solo a rafforzate l'Unione? Que-
ste sono masturbazioni menta-
li». Lo aveva detto l’ex premier
al Tempo, che non ha sciopera-
to. Emendamenti, quindi, ma
«l’opposizione si fa appoggian-
do chi protesta», spiega Fini,
che vuole guidare un sorta di
contro «lotta di classe» abbrac-
ciando lo scontento delle cate-
gorie,contro«laproletarizzazio-

ne del ceto medio». Agli alleati
dice che è «stupido dividersi»,
meglio far breccia nell’Unione:
«Il vero tallone d’Achille non è
la sinistra radicale: se Prodi ca-
drà sarà per colpa di Mastella o
di parte della Margherita».
«Archiviata lastagionedellecor-
renti», Fini a sorpresa getta qua-
si nel secchio Il Secolo d’Italia,
storico organo del partito: «Co-
sìnonservepiùecosta troppo».
Quanto?«Undebitodi800 -un
milione di euro l’anno, troppo
per An». In sala s’alza un urlo:
«chiudiamolo!»;Storaceapplau-
de «se serve solo a censurar-
ci...». I 20 giornalisti all’Ergife
impallidiscono, nonostante i
vari «non si chiude, si ristruttu-
ra...diventaunfoglio, si faonli-
ne». Ma «in due anni la campa-
gnaabbonamentièmorta, ladi-
stribuzione fa acqua», dicono i

redattori. Gasparri è colpito:
«SonoentratoalSecolo abusivo
e ne sono uscito direttore»..
Il leaderdiAnvolaalto,vuoltra-
sformarloin«partitodegli italia-
ni» che rappresenti il «popolo
delle Libertà». Non un movi-
mento di centro che porti «la
destra nel centrodestra». Non
parla di Cdl, il « partito della Li-
bertà» caro a Silvio semmai «è
un punto di arrivo, non di par-
tenza». E a Casini fa sapere
quanto «il bipolarismo sia radi-
catonella gente» anche col site-
ma proporzionale.
Vita nuova e «basta dogmi»,
l’identità «non sia uno sterile
museo»; An ora guarda più al
Nord che al Sud (una conferen-
za nazionale sullo sviluppo in
unacittàdelNord).Sullacittadi-
nanza agli immigrati contesta i
cinque anni (ma rilancia il voto
alleamministrativa).Difende la
Bossi-Fini fino al referendum e
sull’Islam parla come Pera.
Annuncia una riorganizzazio-
ne, anche con modifiche allo
Statuto: partito «regionalista»
conisegretari regionalielettida-
gli iscritti e non da lui, largo ai
giovaniealledonne.E le«dege-
nerazioni dei comportamenti
personali» - vedi Sottile - saran-

no nel mirino dei probiviri.
Insalastorconoilnasosullapro-
spettiva che sa di Dc, «butta a
mare il partito», mugugnano
neicorridoi felpati.maidirigen-
ti sono con Fini nella «Fiuggi
2».LaRussaècontento,Ursove-
de il leader «capitano coraggio-
so» e guarda ai sondaggi: «An è
al 15 per cento, ha il più alto in-
cremento nel centrodestra».
Siaspetta l’exploitdiStoraceog-
gi. Il quale, arrabbiato, com-
mentaall’ingresso:«Macchéde-
stra marginale... Qui l’unico
cheèstatocontestatodall’estre-
ma destra sono io, loro ci si so-
noalleati allepolitichee alle co-
munali». Brucia ancora la guer-
rapersacontroAlessandraMus-
solini, motivo della rottura con
Alemanno candidato sindaco a
Roma.

La Cassazione ha depositato le
motivazioni della sentenza di
Cesare Previti. Questo significa
che finalmente possono inizia-
re leproceduredellaGiuntaper
leelezionidellaCamerapersta-
bilire la suadecadenzadadepu-
tato. Le motivazioni della sen-
tenza, emessa 5 mesi fa, il 4
maggio scorso, che condanna-
va Previti a 6 anni di reclusione
aconclusionedellavicendagiu-
diziaria Imi-Sir, sono contenu-
te in 192 pagine stilate dalla se-
sta sezione penale della Cassa-
zione. Dove si dice che l’espo-
nente di FI, ora agli arresti do-
miciliarinella suacasadipiazza

Farnese, a Roma, aveva il ruolo
di «intermediario corruttore»
nel «vero e proprio gioco di
squadra»per assicurare agli ere-
di Rovelli i mille miliardi di ri-
sarcimento dell'Imi.
I supremigiudici,dunque,con-
dividono le scelte compiute dai
giudici milanesi, fatta eccezio-
ne per le assoluzioni relative al-
la vicenda Lodo-Mondadori: la
Corte d'Appello di Milano
avrebbe «seguito un'analisi fra-
zionata dei singoli elementi in-
diziari a carico degli imputati»,
contesta laCassazione,e«mini-
mizzato la valenza di dati dall'
indubbio significato indizian-

te». Da qui, la richiesta di nuo-
vo processo per indagare me-
glio, tra l'altro, sulla «causale
del bonifico bancario» da
2.732.868 dollari inviato dalla
Fininvest a Previti.
La Cassazione esclude invece
«perentoriamente» che il gup
di Milano abbia leso le preroga-

tive di parlamentare di Previti
non concedendogli il legittimo
impedimento a comparire alle
udienze successive alla prima:
anzi, ha operato «correttamen-
te». «Non si è verificata alcuna
concreta menomazione del di-
ritto di difesa dell'imputato -
scrive laSuprema Corte - ilqua-
le fu posto nella condizione di
avvalersipotenzialmentedi tut-
te le facoltà accordategli dalla
legge».
A questo punto, dunque, la
Giunta per le elezioni della Ca-
mera, presieduta attualmente
dall'azzurroDonatoBrunoeco-
ordinato da Gianfranco Bur-
chiellarodell'Ulivo,puòdecide-
reladecadenzadiPrevitidapar-

lamentare. Dopo che, tra bre-
ve,grazieall’indulto, l’esponen-
te di FI non sarà più neanche ai
domiciliari.
Per sbloccare la situazione pri-
ma dell’estate era stato il Presi-
dente dellaCamera Bertinotti a
scrivere alla Giunta chiedendo
conto della «pratica» Previti.

Che gli aveva risposto di essere
prontaaprocedere,maaspetta-
va la sentenza della Cassazio-
ne. A quel punto Bertinotti
sempreamezzolettera,hachie-
sto la sentenza direttamente al-
la Cassazione.
Ora, una volta che copia della
sentenza della Cassazione ver-
ràconsegnataallaGiuntaper le
Elezioni di Montecitorio parti-
rà una istruttoria per il cui svol-
gimento ci sono fino a 4 mesi
ditempo.Poici saràun’audizio-
nediPreviti (che«èsempream-
messa, così comeèprevistoche
Previti possa, ove lo desideri,
farsi assistere da un avvocato»,
come spiega Bruno), dopodi-
chè ci sarà il passaggio in Aula.

Ad «accogliere positivamente»
lasentenzaèstatoBurchiellaro.
«Ora la Giunta per le elezioni
della Camera metta all'ordine
delgiorno ledimissioni,dapor-
tare inAula,diCesarePrevitida
deputato»,hadichiaratoanche
il capogruppodei VerdiallaCa-
mera, Bonelli.
Tra gli altri elementi su cui in-
terviene la Cassazione, il famo-
so fascicolo '9520': nessuna
scorrettezzanella sua formazio-
ne,sostengonoigiudicidellase-
sta sezione penale. E corretta ri-
tengonosia stata anche l'acqui-
sizione dei tabulati telefonici e
della documentazione banca-
ria trasmessi dalla Svizzera e dal
Liechtenstein.

ROMA˘«C'è preoccupazione in tutti i giornali dipartito, Fi-
ni l'ha esplicitata davanti all'Assemblea.
Ha usato parole nette sulla necessità di ammodernare lo
strumento e io sono sempre d'accordo ad usare parole net-
te.
Nessuno vuole chiudere il “Secolo”, il problema è la moder-
nizzazione, è il lavoro che stiamo cercando di portare avan-
ti da due anni».
Così Flavia Perina, deputata di An e direttore del «Secolo
d'Italia», commenta le dichiarazioni di Fini all'Assemblea
nazionale sul quotidiano di An.
«La nostra difficoltà - aggiunge Perina - è nota da tempo, su
questa si è aperto il dibattito.
Non è una novità, già in luglio abbiamo lanciato un appel-
lo a governo e Parlamento contro i tagli dei fondi, poi an-
che la manovra sul Tfr colpisce molte aziende, tra cui noi,
che non facciamo eccezione».
 g.v.

Il nuovo corso di An
verso il Ppe piace a
Gianni Alemanno, ex
ministro dell’Agricol-
tura, leader della De-
stra Sociale insieme a
Storace. Anzi, ha con-
tribuito a elaborare il
testopresentato ierida GianfrancoFini.
Nessun trauma nel passare dalla
Destra Sociale al Partito Popolare
europeo?
«L’ingresso nel Ppe è accettato da tutti,
dentro An, perché ormai è il luogo poli-
ticodelcentrodestra,ci sonoiconserva-
tori inglesi e i gollisti francesi. Oggi in
An non si pensa più a restare nel grup-
poUen,cherischiadiavere solounruo-
lo marginale».
Storace dissente su tutto, quindi
anche sul Ppe.
«Non capisco perché. Anni fa entrare
nel Ppe era visto come l’accettazione di
un’identità democristiana, adesso è la
casa di tutto il centrodestra europeo».
Orami lei e Storace siete su due
strade separate. Qual è stato il

punto di rottura?
«Sì, ilvecchiosodalizio siè rotto.Lacrisi
è avvenuta alle comunali di Roma, e
poi è continuata con atteggiamenti dif-
ferenti di fronte al documento di Fini».
An pensa al proprio futuro, ma cosa
farete rispetto al partito delle
Libertà di cui parla Berlusconi?
«An vuol essere l’avanguardia dell’op-
posizione del centrodestra, con un ruo-
lo propulsivo. Il problema è lavorare a
un nuovo progetto politico, poi si af-
fronta il problema della leadership, ma
senza creare inutile polemiche».
An come «avanguardia»: ma anche
Casini vuole trainare il centrodestra

nelle sue scelte. Come la mettete?
«Avanguardia nel senso propositivo e
creativo,nonvogliamospaccare tutto...
Ci chiedono un’opposizione forte, e a
Casini diciamo: siamo d’accordo per
presentare controproposte sulla Finan-
ziaria in Parlamento, tant’è che io rap-
presento An al tavolo dei “volenterosi”,
ma siamo anche per andare in piazza.
Non c’è contraddizione tra questi due
piani: abbiamo proposto una grande
manifestazione, la faremo auspicando
che ci segua tutto il centrodestra».
L’intenzione è di fare ostruzionismo
con una pioggia di emendamenti
per costringere Prodi alla fiducia?
«Costringerlono, sesi abolisse ilpassag-
gio sul Tfr la Finanziaria potrebbe cam-
biare. Come ha detto Fini nel ddl Bersa-
ni siamo pronti a ritirare la pioggia di
emendamenti se si riuscirà ad ottenere
ilvialiberasuunbloccodiemendamen-
ti importanti a cominciare dalla cancel-
lazione del “sequestro” del Tfr».
In piazza a ogni occasione, come la
protesta delle categorie il 12?
«Professionisti,noncategorie;eAnli in-
viteràa partecipare.Poi il19c’è l’assem-
bleadegliEntiLocali. Insomma,pensia-

mo a una serie di proteste fino a una
grande manifestazione nazionale».
Davvero volete chiudere Il Secolo?
«Ma no, non chiude. Certo costa trop-
po, quindi si deve ristrutturare, creare
anche l’edizione on line».
Per Fini la stagione delle correnti è
archiviata. La Destra Sociale non
c’è più?
«La Destra sociale c’è, diffusa nel docu-
mento presentato a luglio: dalla destra
interclassista alla questione sociale e al
welfare community, una destra non li-
berista ma neppure xenofoba».
Insomma, lei guarda avanti e lascia
Storace nella destra marginale?
Gianni Alemanno si alza nella hall del-
l’Ergife, sorride e se ne va.  n.l.

La Cassazione: «Nella vicenda Imi-Sir Previti fu intermediario corruttore»
Lo dicono le motivazioni della sentenza della Suprema Corte. Ora il Parlamento può decidere sulla decadenza da deputato dell’esponente di Fi. Ci vorranno 4 mesi

Fini: lotta di classe
e An nel Ppe
«Il Secolo? Non serve»
Gli strappi dell’Ergife. «La protesta
ci sarà». Storace: dissento su tutto

Gianfranco Fini, durante il suo intervento all'assemblea nazionale del partito, ieri all'Ergife Palace hotel di Roma Foto di Danilo Schiavella/Ansa

OGGI

IL DIRETTORE
«La nostra difficoltà è nota da tempo»

GIANNI ALEMANNO «La destra sociale resta, né liberista né xenofoba. Faremo una grande manifestazione nazionale»

«Con Storace ho rotto, sto con il leader»

Penalisti
contro
il governo: è in
balìa dell’Anm

■ di Natalia Lombardo / Roma

La Cassazione esclude
«perentoriamente»
che il gup di Milano abbia
leso le prerogative
di parlamentare di Previti

Bonelli: «Ora la Giunta per
le elezioni
metta all'ordine
del giorno le dimissioni
da portare in Aula»

■ di Wanda Marra / Roma

■ / Roma

L’INTERVISTA

«L’ingresso nel Ppe
è accettato da tutti
dentro An, perché ormai
è il luogo politico
del centrodestra»

«An vuol essere
l’avanguardia
dell’opposizione
del centrodestra
con un ruolo propulsivo»

■ «Cameriere», «maggiordo-
mo»,«ostaggio»dell'Associazio-
neNazionaleMagistrati.All'un-
dicesimo congresso dell'Unio-
ne delle Camere penali si con-
suma la rottura tra i penalisti,
che dall'11 sino al 13 tornano a
incrociare le braccia contro la
sospensione della riforma Ca-
stelli dell' ordinamento giudi-
ziario, e il governo, a comincia-
re dal ministro della Giustizia
Mastella. È a lui che ha diserta-
to la loro assise, giudicando
inaccettabile la nuova tornata
di scioperi, che gli avvocati ri-
volgonoledefinizionipiùviva-
ci. Ma la polemica investe an-
che il presidente del Consiglio
Prodiche si apprestae ricevere i
magistrati per parlare dei tagli
apportati dalla legge Finanzia-
ria ai loro stipendi e il ministro
Bersani, che ha dato uno
«schiaffo» alla categoria, met-
tendo mano a «una legge am-
mazza-avvocati». Perchè per i
penalisti è l'intera politica della
giustiziaadessere«sotto l' ipote-
ca» del sindacato delle toghe -
spiega Oreste Dominioni, che
domanisaràelettonuovopresi-
dente dell' Unione delle Came-
re penali al posto di Ettore Ran-
dazzo che lascia per scadenza
del suo secondo mandato. La
gocciacheha fatto traboccare il
vaso è la scelta del governo e
della maggioranza di rinuncia-
re, con la sospensione della ri-
forma Castelli, «alla pur timida
separazione delle funzioni tra
giudici e pubblici ministeri»,
«tradendo il suo stesso pro-
gramma». Ma sotto accusa è
l'atteggiamento di sudditanza
che, secondoipenalisti, l'esecu-
tivo e il Guardasigilli in testa
hanno nei confronti dell'Asso-
ciazione Nazionale Magistrati.
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NIENTE PIÙ TELEGIORNALE, l’unico
interamente dedicato alla giornata del
Papa e della Santa Sede, e nientepiù in-
tervisteaipotentidelmondocheanda-
vanoinvisita inVaticano.Solopreghie-
re e messe in diretta, corsi di teologia e
concerti di musica sacra. La tv cattolica
Telepace, con una lettera consegnata
nei giorni dello sciopero dei giornalisti,
hacomunicato ladecisionedichiudere
gli spazi informativi dal prossimo nove
ottobre. Il motivo sarebbe nel calo del-
l’80 per cento delle offerte, di cui vive
l'emittentefondatadadonGuidoTode-
schini.Laconseguenza,nonancoraan-
nunciata, potrebbe essere il licenzia-
mento dei quattro redattori che da Ro-
ma seguono Papa e Santa Sede. Il vero
motivo dello smantellamento dell’in-

formazione, secondo i giornalisti che
scommettono anche sulla buona salu-
te dei bilanci, sarebbero invece le ver-
tenze che da due anni li oppongono al-
l’azienda, chi per il riconoscimento del
lavoro a tempo pieno pur avendo un
contratto par-time, chi per ottenere la
giustaqualifica,chiperottenere ilpaga-

mentodegliarretratiechipernonlavo-
rare innero.Sarà l’intervistaalpresiden-
te della Commissione Ue Josè Manuel
Barroso, oggi dopo l'Angelus, l’ultima
trasmissione giornalistica mandata in
onda da Telepace mentre il vaticanista
Piero Schiavazzi annuncia che la chiu-
sura impedirà lamessa inondadi inter-
vistegiàprogrammate,comequelladel
12 con il premier polacco Kaczynski e
quelladel25ottobreconilministrode-
gli Esteri italiano Massimo D’Alema. Il
presidente della Federazione nazionale
della stampa Franco Siddi denuncia:
«Aldirettoredavanoforsefastidio igior-
nalisti che, non più disposti a subire in-
giustizie, si erano rivolti al sindacato e
esigevano il rispetto delle elementari
norme del contratto di lavoro».

Il Cdr dell’Unità si unisce alla soddisfazione della
Fnsi tutta per la massiccia partecipazione dei gior-
nalisti ai due giorni di sciopero indetti per chiedere il
rinnovo del contratto scaduto da circa un anno e
mezzo. Soltanto una categoria compatta - su moti-
vazioni che non attengono, come abbiamo spiegato
ai lettori, questioni solo puramente economiche,
bensì la possibilità di continuare a fare questo lavo-
ro in piena autonomia - può contrapporsi in modo
credibile agli editori.
Riteniamo inaccettabile, quindi, che per l’ennesima
volta, da quando è iniziata questa vertenza, una
parte seppur minoritaria di giornali sia comunque
andata in edicola. Tra questi «Il manifesto» ed «Il
Riformista». Non sono in discussione solo norme
contrattuali di garanzia, ma l’insieme delle struttu-
re di tutela dei giornalisti italiani, a partire dall’Inp-
gi. Strutture, sottolineiamo noi, che riguardano an-
che i colleghi dei succitati giornali. È un momento
difficile per tutti, lo sarà ancora di più senza un con-
tratto decoroso. Non si gioca con lo sciopero.
 Il Cdr de l’Unità

«CERTO, ’STO SINDACO ne ha fatti di miracoli in questo

mese»! diceva un sorpreso Christian De Sica nell’ultimo spot

Tim uscendo dalla metropolitana non della stazione Roma Ti-

burtina, ma sbucando direttamente da quella di Manhattan,

grattacieli compresi. Ma da pochi giorni quest’ultima frase

dello spot è sparita.

TIM Via dallo spot la battuta con Veltroni

SOLI QUOTIDIANI della destra
con un prodotto malfatto per
intestardimento delle proprie-
tà e quotidiani in cooperativa
(ManifestoeRiformista) inedico-
la. Un numero di testate picco-
lissimo rispetto a quelle che in-
vece hanno aderito alla due
giorni di black-out dell’infor-
mazione nazionale proclamati
dallaFederazionenazionaledel-
laStampa(Fnsi)perrivendicare
un tavolo di negoziato per la
trattativa contrattuale e l’avvio
della riforma previdenziale del-
l’Inpgi.Ementre ierièprosegui-
to lo sciopero con l’astensione
dal lavorodi tve radionaziona-
li, pubbliche e private, è arriva-
to il tempo di un bilancio. «Lo
sciopero è andato strabenissi-
mo», dice Silvia Garambois, se-
gretaria di Stampa Romana. E
Paolo Serventi Longhi, segreta-
riodell’Fnsi, ringrazia legiorna-
liste e i giornalisti italiani «per
la massiccia adesione».
Mainchestatosonouscite le te-
state che non hanno sciopera-
to? Sandro Bennucci, Michele
Manzotti e Pino Miglino fanno
parte del Comitato di redazio-
ne della Nazione (Gruppo Riffe-
ser), puntualmente in edicola.
«È uscito un prodotto che non
è nemmeno un lontano paren-
te di quello che va in edicola
normalmente - sottolineano i
componenti del Cdr -. Con po-
chepaginesulleprovinceecon-

fezionato dal direttore, due vi-
cedirettori, due contratti a ter-
mine presumibilmente costret-
ti e due giornalisti professioni-
sti, di cui un neo-assunto».
Al Giornale diretto da Maurizio
Belpietro hanno scioperato 1
giornalista su4e tra gli altri col-
leghi c’è chi ha optato per lo
scioperodellafirma.AncheaLi-
bero c’è chi si è astenuto dal la-
voro - contrariamente al solito
e solo comitato di redazione - ,
e la sedediRomaèstatacostret-
ta chiudere con due ore d’anti-
cipo per assicurarsi una sostan-
ziosa fetta di mercato. Mentre
alcuni edicolanti nei giorni del
black-out della stampa hanno
scelto di dormire di più: ad Or-
betello sull’edicola è comparso
un avviso: «Apro alle 9.30 per-
chè i giornali sono in sciope-
ro».
«Questo sciopero è andato stra-
benissimo - ripete Garambois -.
Segno che le redazioni sanno
esattamente per cosa si sta lot-
tando,chenonèsolounrinno-
vo del contratto per avere una
bustapaga più forte. È il segno
della forte consapevolezza del-
la posta in gioco: stiamo difen-
dendo l’ultima trincea dell’in-
formazioneconosciutanell’Ita-
lia costituzionale». La segreta-
ria di Stampa Romana ha an-
che partecipato alla manifesta-
zione nazionale davanti ai can-
celli del Resto del Carlino (Grup-

po Riffeser) a Bologna. «C’era-
no i camion della carta che an-
davano e venivano senza sosta.
Certo, non eravamo lì per bloc-
care le rotative - sottolinea Sil-
via Garambois -, ma per far ve-
dere agli editori che non ci fer-
miamo».
Ma come finirà il muro contro
muro? I quotidiani che fanno
opinione hanno scioperato.
«Abbiamo colpito gli interessi
degli editori - spiega Serventi
Longhi -. Sono però profonda-
mente rammaricato per l’usci-
ta del Manifesto edel Riformista,
ma noi - sottolinea il segretario
dell’Fnsi -nonabbiamoconces-
so deroghe a nessuno».
La due giorni di black out del-
l’informazione era annunciata
da un mese. Si sperava in una
discussione, in una ripresa del-

le trattative e invece «abbiamo
trovato una chiusura totale da
parte degli editori - conclude
Garambois -. E agli scioperi sia-
mo arrivati convinti e compat-
ti. Adesso aspettiamo risposte:
se gli editori continuino a non
volersi sedere con il sindacato
che una risposta arrivi dal go-
verno: ilministrodel lavoroCe-
sare Damiano ci convochi in
maniera forzosa. Noi comun-
que non staremo fermi: altre 8
giornate di sciopero sono già
state deliberate da qui a Nata-
le». E tra le forme di lotta non è
escluso l’acquisto di pagine sui
grandi giornali nazionali per
spiegare all'opinione pubblica
la vertenza dei giornalisti e una
grande manifestazione a Ro-
ma.
 ma.ier.

ALLA FINE di una lunga conversazione Fla-

vio Lotti, coordinatore della «Tavola della pa-

ce», sbotta e riassume quel che pensa: «Noi

non siamo solo marciatori e promotori di mar-

ce, se esistessimo so-

lo per questo tanto

vale creare un’agen-

zia. E sul Libano sia-

motuttiuniti, siamo ultraconvin-
ti che è stato giusto inviare i ca-
schi blu, per noi, che abbiamo
sempre puntato sull’Onu, questa
è anche una nostra vittoria. Ora,
oltre alla forza Onu, devono esse-
re schierate le Ong che vogliono
impegnarsi nella ricostruzione
del Libano distrutto dalla guerra».
L’irritazione dei capo dei pacifisti
è dovuta al fatto che le polemiche
-che,comevedremo,nonmanca-
no - hanno finito per oscurare le
iniziative che la Tavola ha pro-
mosso in questi giorni, come il
Meeting internazionale degli enti
locali per la pace e i diritti umani
che ha portato ad Assisi 450 dele-
gati provenienti da 25 paesi del
pianeta. Il fattoè chequesta Babe-
le che ha affollato la città di San
Francescoavrebbepotutodiventa-
re la testa della marcia per la pace
che invece non si è fatta. Il corteo
è stato «sequestrato» come ha
scritto,nonsenzamalizia, ilMani-

festo di ieri? Lotti e i capi della Ta-
vola negano: «La marcia si svolge
solitamente ogni due anni, que-
st’anno s’era parlato di farla ma
nonerastataconvocata,nèerasta-
ta indicata una data. Potevamo
pensareadunamarcia straordina-
ria, e l’avremmo fatto se la guerra
in Libano non fosse stata fermata
da una risoluzione Onu e la tre-
gua non reggesse». Dalle parole di
Lotti e dei suoi collaboratori tra-
spare la fatica per un dibattito
che, negli ultimi due mesi, è stato
intenso, polemico, al limite della
rottura.Edora,dopolimatureeac-
cese discussioni, il movimento è
orientatoadorganizzareunamar-
cia per la pace in Medio Oriente
intorno al 18 di novembre. Il cor-
teo sfilerà tuttavia per le strade di
Milano e non su quelle umbre.
Perchétantodiscutere?Lacoperti-

na ed i contenuti dell’ultimo nu-
mero del settimanale dei missio-
nari comboniani Nigrizia offre
un’ampia spiegazione delle posi-
zioni in campo. È il capo di Emer-
gency, Gino Strada, ad aver aper-
to le ostilità contro Lotti: «Orga-
nizzazioni e sigle come la Tavola
della pace - dice il chirurgo - sono
morte e sepolte perché non han-
no nessuna capacità di essere pro-
positive». Strada spiega perché
non ha aderito alla manifestazio-
ne del 26 agosto (per la pace in Li-

bano) e non intende schierare le
bandiere di Emergency neppure
nelleprossimeedizionidellaPeru-
gia-Assisi convinto che «c’è stato
un uso politico di quella manife-
stazione che è stata messa in piedi
per essere usata politicamente.
Per me questa si chiama propa-
ganda di guerra». «La Tavola della
pace - dice Carlo Garbagnati, vice
di Strada - col tempo si è burocra-
tizzata e istituzionalizzata, noi di
Emergency non pensiamo che la
strada degli interventi militari sia

quella giusta, neppure in Libano
dove, al limite, la presenza dei ca-
schi blu si potrebbe anche ipotiz-
zare».Le frecciatediStradahanno
indotto“Nigrizia” (cheaprecon il
titolo: “la pace grigio-verde”) a so-
stenereche ladiscussione incorso
è destinata «a cambiare le geogra-
fia del pacifismo italiano». Molti i
soggetti in campo. Sergio Marelli,
presidente delle Ong, spera che
«nonsiadetta l’ultimaparola»sul-
lamarciaeinvitatuttiapensareal-
l’inviodivolontari inLibano:«Be-

ne i caschi blu - osserva - ma è da-
vanti a tutti la distanza tra i 220
milionidestinati ai militari ed i 15
per le Ong». Su Nigrizia il vescovo
emerito di Ivrea, Luigi Bettazzi si
schiera in favore di un «interven-
topluriculturale»del caschiblu in
Libano.LidiaMenapacenon con-
divide leposizionidiStradaedan-
che un pacifista storico come
Don Tonio Dell’Olio (Libera) dice
cheisoldatidell’Onurappresenta-
no «un primo passo» in direzione
della pace.

Stampa Italia

Fnsi e Stampa
Romana: «Massiccia
adesione». A Bologna
manifestazione contro
il Gruppo Riffeser

Una specie di «limite»
invalicabile, quello dei 6 milioni
di copie per i giornali italiani. A
fronte di un dato consolidato,
si conferma invece la
diminuzione annua (3%) dei
posti di lavoro nell’industria
editoriale, che continua da 15
anni. Sono 206 le testate e
circa 40mila le edicole. Queste
alcune vendite» (dati aprile
2006 di Ads): Corriere della
Sera 599.334, la Repubblica
574.621, la Stampa 262.632, il
Messaggero 226.023, il
Giornale 206.406, il Sole 24
ore 190.130

Il fondatore don Guido
Todeschini: «Le offerte
sono calate dell’80%»
I redattori: «Chiude perché
ci siamo sindacalizzati»

E «Telepace» chiude il tg: solo messe e preghiere
Quattro giornalisti rischiano il licenziamento

La marcia pacifista,
che venne ideata nel lonta-
no 1961 da Aldo Capitini,
si svolge lungo i 23 chilo-
metri che separano Perugia
da Assisi. Non si tratta di
unappuntamentoconuna
data prefissata e con un ca-
denza annuale. La sfilata
dei pacifisti avviene solita-
mente ogni due anni, ma,
soprattutto negli ultimi
tempi, sono state convoca-
te molte marce straordina-
rie. Nel 2001 la manifesta-
zione si svolse pochi giorni
dopo gli attentati di New
York e venne dedicata alla
lotta contro tutte le violen-
ze e contro i preparativi per
la guerra in Afghanistan.
L’anno prima, nel 2000, si
era svolta una sfilata straor-
dinaria. I tempipostial cen-
trodella sfilatache si è svol-
ta nel 2003 furono quelli
del ripudio della guerra e la
richiesta rivolta all’Europa
di mettere al bando i con-
flitti. Due anni dopo, nel
2005, lamarcia si svolsepo-
chi mesi dopo il vertice G8
diEdimburgoevennededi-
cata ai temi della lotta alla
fame e alle ingiustizie che
colpiscono il sud del piane-
ta. Il 26 agosto 2006 si è
svolta una manifestazione
per la pace in Libano.

Un momento della passata edizione della marcia della pace Perugia Assisi Foto di Crocchioni/Ansa

La rivista «Nigrizia»:
le polemiche
cambieranno
la geografia
del pacifismo in Italia

Nel giornale
di Belpietro hanno
scioperato 1 su 4
E anche da Feltri
c’è chi ha detto «no»

LA STORIA
Quei 23 chilometri
inventati da Capitini

Giornali, lo sciopero contamina «Libero» e «Giornale»
Anche nei quotidiani della destra adesione allo stop dell’informazione. In edicola solo «fogli» approssimativi

Comunicato del Cdr

Pacifistidivisi,«salta»laPerugia-Assisi
Gino Strada: un errore mandare i militari in Libano. Flavio Lotti: una nostra vittoria l’invio dei caschi blu

Tramonta l’ipotesi di una marcia «straordinaria» per la pace. Il 18 novembre corteo a Milano

■ di Toni Fontana

Il «tetto» invalicabile
dei 6 milioni di copie

IN ITALIA
Il coordinatore di Assisi:
giusto mandare i soldati

ora si deve finanziare
l’invio dei cooperanti

Il chirurgo di Emergency
attacca la «Tavola»:
un’organizzazione
ormai morta e sepolta
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TERRORISMO È ancora bufera sul capo

del Sismi, Niccolò Pollari, questa volta a un

passo dal processo nella vicenda del seque-

stro di Abu Omar. I sostituti procuratori Ar-

mando Spataro e Fer-

dinando Pomarici

hanno infatti notifica-

to l'avviso di chiusu-

radelle indagini, inserendonella
lista anche il direttore del Sismi,
con un’accusa pesante: concor-
so aggravato in sequestro di per-
sona.
Una richiesta che svela qual è il
pensiero della procura di Milano
sulruologiocatodaPollarinel se-
questro dell’imam egiziano, un
ruolodiprimopiano,comequel-
loavutodaMarcoMancini, ilnu-
mero due del Sismi che era stato
arrestato il 4 luglio scorso sem-
pre nell’ambito di questa inchie-
sta. Anche a Mancini infatti l’ac-
cusa contesta il concorso aggra-
vato in sequestro di persona.
A riguardo, in un passaggio della
notifica, si può leggere come i
pmchiedanoaMancini,giudica-
to quindi un pesce più piccolo,

quali fossero«gliordini impartiti-
gli dal generale Pignero (morto
nelle settimane scorse, ndr)» e
quali quelli impartiti a Pignero
dalgenerale Pollari in ordine alle
notizie da acquisire e agli studi
preliminari da compiere in vista
del sequestro».
Unanotifica di chiusura delle in-
dagini con l’accusa di sequestro
di persona è stata spedita da Spa-
taro e Pomarici anche a ventisei
agenti della Cia (per i quali è sta-
ta chiesta l’estradizione), com-
preso Robert Seldon Lady, un
tempo capo della stazione degli
007 Usa di Milano. Le richieste
di arresto ai fini dell'estradizione
in Italia dei 26 agenti Cia sono
sul tavolo delministrodella Giu-
stizia Clemente Mastella. Richie-
sta per concorso aggravato in se-
questro di persona anche ad altri
cinque uomini del Sismi ed al
maresciallodelRosLucianoPiro-
ni.
Accusati di favoreggiamento al-
triquattro indagati:duegiornali-
stidelquotidianoLibero, tra cui il

vicedirettore Renato Farina, e i
funzionari del Sismi Pio Pompa
(« direttore di una centrale di di-
sinformazione» secondo i pm) e
Luciano Seno.
Ricordiamo che il 17 febbraio
del 2003 l'imam radicale Abu
Omar venne rapitoda un’azione
messa in atto dagli agenti Cia

con il sostegno del Sismi. Abu
Omar era però pedinato in quei
giorni anche dalla Digos, perché
sospettato di reclutare combat-
tenti e kamikaze da inviare in
Iraq per la guerra ormai immi-
nente. E da lì, dalle prove sul se-
questro raccolte da chi lo stava
pedinando,ènata l’inchiestadel-

la procura. Dopo il sequestro,
l’imamèstato trasferito,attraver-
so la Germania, in Egitto, dove
sarebbe stato torturato e dove si
trova tuttora.
Titta Madia, difensore di Nicolò
Pollari, si è detto «tranquillo co-
me il mio cliente, perché il dot-
torPollari è innocente. C'èun'as-

solutamancanzadi responsabili-
tà ». Per Luca Lauri, difensore di
MarcoMancini, lachiusuradelle
indagini è stata «troppo frettolo-
sa. Andavano eseguiti altri accer-
tamenti».
Sul frontepolitico tutto tace.Ov-
vio che dopo gli ultimi sviluppi,
la posizione di Pollari è più che

mai a rischio. Il vicepresidente
del Copaco, il diessino Massimo
Brutti, preferisce «non commen-
tare il lavoro della magistratura.
Lacommissione dicontrollo suo
servizi presenterà la sua relazio-
ne in parlamento». Ma Pollari
sembra comunque avere le ore
contate.

■ di Massimo Solani

STATO DI AGITAZIONE

permanente, e minaccia di

sciopero se il confronto col

governo non porterà novità

sostanziali per la parte di Fi-

nanziaria che prevede tagli

alle retribuzioni delle toghe. È
quanto deciso ieri dal comitato
direttivo centrale dell’Associa-
zione Nazionale dei Magistrati
chehaapprovatoundocumen-
to in cui si esprime «sorpresa e
sconcerto per il fatto che il go-
verno non abbia avuto un con-
fronto con i giudici prima di
presentare la Finanziaria». Per
questo motivo “il parlamenti-
no” di piazza Cavour, in attesa
dell’incontro con il premier
Prodidel17prossimo,«siconsi-
dera convocato in permanen-
za, riservando all’esito dell’in-
control’adozioneditutte lefor-
me di protesta più efficaci. An-
che lo sciopero, secondo le mo-
dalità che si riterranno più inci-
sive. Tra queste anche l’ipotesi
di uno “sciopero bianco” oltre
all’astensione tradizionale dal-
le udienze».
Ma all’ordine del giorno della
riunione del comitato direttivo
centraledell’Anmnonc’erasol-
tantol’agitazioneper i taglidel-
laFinanziaria,maanchelenuo-
ve norme approvate al Senato
(manca il passaggio alla Came-
ra) in modifica della riforma
dell’ordinamento giudiziario
voluta dall’ex Guardasigilli Ro-
bertoCastelli.E sepositivaèsta-
ta l’accoglienza dell’Anm alle
nuove disposizioni in materia
disciplinare, lo stesso non può
certo dirsi per quanto riguarda
l’organizzazione delle procure
e la separazione delle funzioni,
per la quale «ritiene di assoluta
necessitàche la leggedi sospen-
sione sull’accesso e sulla carrie-

ra dei magistrati entri in vigore
entro il 27ottobre prossimo».E
dopo «l’incidente di percorso»
aPalazzo Madamafra iministri
Mastella e Di Pietro, che ha fat-
tosaltarequella partedellanor-
ma che abbreviava il tempo di
entrata in vigore della nuova

norma,quelladatapotrebbees-
sere elusa soltanto con una ap-
provazione della legge a tappe
forzate(servirebbeperòunnuo-
vo passaggio in Senato dopo la
nuova modifica della Camera)
oconundecretoleggediproro-
ga.Dueipotesi,però,chealmo-
mentosembrano difficilmente
percorribili. Più facile, a questo
punto,cheil terminedel28im-
posto dalla riforma Castelli (le
toghe dovranno scegliere fra la
funzione requirente e quella
giudicante) arrivi senza rinvii,
e con esso la scadenza per la
scelta della carriera. Una eve-
nienza che, nonostante la sod-
disfazione espressa dall’ex

GuardasigilliCastelli inuna in-
tervista a Libero, resterebbe po-
co più che simbolica visto che
le nuove norme volute da Ma-
stella, nel peggiore dei casi, en-
trerebbero in vigore dopo un
paio di settimane al massimo
allungando a luglio il termine

per l’opzione. Tempo utile per
la cassazione definitiva della
norma. «In quel caso i magi-
strati faranno la propria opzio-
ne - spiega nello Rossi, segreta-
rio generale dell’Anm - che è
comunqueuna cosamolto do-
lorosa. Ma se entrerà in vigore
il decreto di sospensione volu-
to dal ministro e quella norma
della riforma dell’ordinamen-
to sarà poi cancellata, sarà un
atto praticamente nullo. Co-
munque, di certo, da parte del-
la maggioranza si è trattato di
uno spiacevole infortunio, vi-
sto che c’erano le condizioni
per scongiurare in toto quella
scadenza».

Pollari

LadyMancini

Abu Omar

Separazione delle funzioni, l’Anm: grave non fermarla
L’opzione giudicanti-inquirenti potrebbe essere scalzata anche da un apposito decreto

Direttore del Sismi, è
stato informato da Marco
Mancini della richiesta
americana di rapire Abu
Omar. Dice di averla respinta.
Per la procura ha partecipato
all’organizzazione del
sequestro.

A capo della struttura
Cia di Milano, un passato
in sud America. È colui che
prepara la trappola con
l'aiuto dei «cavernicoli», la
squadra-rimozione
mandata dalla Cia, e un
gruppo di donne 007.

Poteri«speciali»aGuidoBertola-
so e riapertura immediata di tre
discariche: Tufino, Villaricca e
Ariano Irpino. Per scongiurare la
catastrofeambientale, il governo
prendedipettol'emergenzarifiu-
ti in Campania, dove i vigili del
fuoco hanno istituito turni stra-
ordinari per fronteggiare i roghi
appiccati alla monnezza. Nella
zona di Chiaia, il salotto buono
di Napoli, un incendio ha deva-
stato una centralina Telecom.
Comunicazioni telefoniche im-
possibili per più di dieci ore. È la
crisi più grave degli ultimi dieci
anni: ilpiano integratodi smalti-
mento è saltato su scala regiona-
le. E una volta tanto Napoli con-
divide una delle sue secolari pia-
ghe con tutto il resto del territo-
rio. Sotto migliaia di tonnellate
di immondizia sono anche le al-
tre quattro province della Cam-
pania, con rare eccezioni. Pano-
rama desolante: scuole, uffici
pubbliciemercati chiusi; cumuli

di sacchetti che raggiungono i
primi piani dei palazzi; fumi tos-
sici che si levano dai roghi.
Bertolasoeredita lapatatabollen-
te dal dimissionario Corrado Ca-
tenacci, il cui ultimo atto è stata
la requisizione di cinque aree di
stoccaggio provvisorio, tra cui
una vasca del depuratore Napoli
Est. Ha il compito di ritrovare il
bandolodiunamatassa ingarbu-
gliatissima. «Non è momento di
strumentalizzazioni politiche, è
necessaria la collaborazione di
tutti», afferma. Non è stato esat-
tamente un regalo, quello che
haricevutodall'esecutivo.Purdi-
sponendo di poteri mai concessi
ai suoi predecessori, è atteso dal-
la sfida più rognosa della sua car-
riera di signore delle emergenze.
«Il nuovo decreto è una follia»,
esplode il sindaco di Ariano Irpi-
no, Domenico Gambacorta, che
impugnerà ilprovvedimentoda-
vanti al Tar: «Chiederemo la so-
spensiva, ci sono profili di inco-
stituzionalità». Nella discarica di
DifesaGrande,al centrodiun'in-

dagine della magistratura che ha
portato a 25 richieste di rinvio a
giudizio, tra il 1997 e il 2004 so-
no stati conferiti un milione di
tonnellate di rifiuti. Troppi se-
condo Gambacorta, anche a vo-
ler considerare «la messa in sicu-
rezza» e «l'adeguamento infra-
strutturale» prescritti dal decre-
to. Bertolaso, che può cercare di
convincere le popolazioni sul
piede di guerra «con tutte le ini-
ziative per garantire piena infor-
mazione,partecipazioneetraspa-
renza»ma, incasiestremi,puòri-
volgersi alla forza pubblica, è
conciliante: «Lunedì mattina sa-
rò ad Ariano per parlare con la

popolazione e con gli ammini-
stratori. Certe scelte, pur doloro-
se, vanno fatte. Nell'interesse di
tutti i campani». Il nuovo com-
missario sarà a capo di una strut-
tura leggera. Tre vice, di cui uno
delegatoalla raccoltadifferenzia-
ta: «Per ora niente nomi, è pre-
maturo». Ha facoltà di aprire
nuovi siti e, per il trasferimento
deirifiuti fuori regione,puòsosti-
tuirsi alle autorità locali. Il decre-
to, infine, annulla la procedura
digara stabilita ad agostoper l'af-
fidamento del servizio di smalti-
mento. Fino al prossimo bando,
Bertolaso ha mano libera nella
sceltadegli affidatari del servizio.
Una svolta radicale, che ne anti-
cipa un'altra. «È il momento di
coinvolgere gli amministratori
locali -affermailministrodell'In-
novazione, Luigi Nicolais. -
L'emergenza va gestita utilizzan-
do le nuove tecnologie, dai ter-
movalorizzatori ai rigassificatori,
ai siti di compostaggio, alla diffe-
renziata. Senza costruire mo-
stri».

Emergenza rifiuti, il governo chiama Bertolaso
Poteri «speciali» al capo della Protezione Civile, decreto per riaprire subito tre discariche in Campania

Numero due del Sismi
al tempo del sequestro. La
Cia ha chiesto la sua
collaborazione con
riferimento
all'«extraordinary
rendition» su Abur Omar,
Mancini ha riferito a Pollari.

Era l’imam della
moschea di via Quaranta,
secondo la procura milanese
guidava una cellula terroristica.
Rapito il 17 febbraio del 2003
da uomini della Cia, è stato
portato in Egitto (dove sarebbe
tuttora) e torturato.

L'ex imam Abu Omar Foto Ansa

IN ITALIA

Abu Omar, Pollari
verso il rinvio a giudizio

Milano, rapimento dell’imam: chiusura indagine per 38 persone
«Concorso aggravato in sequestro» per il capo del Sismi

Oristano, esce per l’indulto
strupra e picchia una donna

E Berlusconi
difende Farina:
un complotto
di Prodi

Il direttore Sismi
e la richiesta degli Usa

Il capo struttura che
organizzò il sequestro

Numero 2 dei Servizi
e la collaborazione Cia

■ di Massimiliano Amato

L’imam era capo
della cellula milanese

A Napoli ancora caos
Il sindaco di Ariano
Irpino: «Decreto folle»
Bertolaso: «Dialogo
con la popolazione»

Rossi: anche se si fa
entrare in vigore
la separazione
voluta da Castelli avrà
però effetti quasi nulli

■ di Giuseppe Caruso / Milano

Magistrati sul piede
di guerra per i tagli
alla Finanziaria:
pronti allo sciopero
bianco delle udienze

■ Avrebbe picchiato e abusato
sessualmente della donna cono-
sciuta attraverso gli annunci di
un giornale, una relazione inter-
rottadall'arresto e poi ripresa con
lascarcerazionepergli effettidell'
indulto. Ieri Bernardino De Rosa,
50 anni, di Busachi, vecchia co-
noscenza delle forze dell'ordine,
è stato arrestato nuovamente.
Lungo l'elenco delle accuse a suo
carico: minacce, ingiurie, percos-
se, lesioni,danneggiamento,rapi-
na,violenzasessualeeprivata, se-
questro di persona. La vittima,
una donna di 40 anni, si era pre-
sentata al pronto soccorso dell'
ospedalediGhilarzagiovedìscor-
so: era in stato di choc e coperta

di lividi.Lasegnalazioneeraquin-
di passata ai carabinieri che han-
no poi raccolto la testimonianza
della donna. Secondo il suo rac-
conto,DeRosasi era presentatoa
casasuail4ottobreedopoessersi
ubriacato avrebbe cominciato a
minacciarla, a picchiarla, per poi
violentarla. Ilpomeriggioseguen-
te l'uomo l’avrebbe obbligato ad
accompagnarlo in macchina (lui
non guida) per fare il giro di tutti
i bar del paese: ad ogni sosta le
avrebbe sottratto le chiavi, per
impedirle di fuggire, e i cellulari,
per evitare che chiamasse aiuto.
Durante una di queste soste, la
donna sarebbe riuscita a scappa-
re.

■ Indagato per favoreggiamen-
to sul caso Abu Omar, sospeso
per 12 mesi dall’Ordine dei gior-
nalisti della Lombardia (nono-
stantesichiedesse lasuaradiazio-
ne)madifesoaspadatrattadaSil-
vioBerlusconi.Contantodi lette-
ra pubblicata in prima pagina da
Libero di venerdì. L’ex premier
esprime la sua «solidarietà totale
e motivata» a Renato Farina, vice
direttore di Vittorio Feltri che era
a libro paga dei servizi segreti e
cheusava informative, spessofal-
se, degli stessi per scrivere artico-
li.
Ma a Silvio Berlusconi tutto que-
stosembra interessarepoco. Inte-
ressa di più dire che dietro il «vo-
ler colpire Farina» c’è il solito
complotto della sinistra contro
«una delle poche voci di opposi-
zione a Prodi». Ma dopo aver ri-
cordato questo Berlusconi preci-
sa:«Nonentronellospecificodel-
laquestione»ancheseècostretto
a riconoscere che «egli può aver
commesso errori che del resto ha
ammesso».DelrestoFarinaèl’au-
tore delle interviste più “intime”
a Berlusconi, essendo ospite fisso
delle tante ville dell’ex premier.
Nel ringraziare Berlusconi invece
Feltri spiega come Farina «è stato
sospeso dall’Ordine dei giornali-
sti per aver contribuito a salvare
la vita a un ostaggio di terroristi
islamici».  m.fr.
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U
na lettera zeppa di dolore e risenti-
mento. Parole disperate di chi chie-
de semplicemente giustizia nella Lo-
cride degli omicidi impuniti. L'ha
scritta Liliana Esposito, madre di
Massimiliano Carbone. «Il mio ono-
revole figlio», lo chiama lei nelle po-
che righe che ha rivolto a Romano
Prodi che domani sarà a Locri per ri-
cordare Francesco Fortugno, il vice-
presidente del Consiglio regionale
calabrese ucciso il 16 ottobre di un
anno fa.
La signora Esposito chiede che il ca-
podelgovernonondimentichi leal-
trevittimedella 'ndrangheta.E lepa-
role sono di pietra. «Mario Congiu-
sta,padrediGianluca,uccisoaSider-
no 17 mesi fa, la invita a portare un
fiore sulle tombe dei nostri figli; sarei
d'accordo, se non ritenessi eccessiva
penaper leiquelladidarecompitoal
suo portaborse di comprare fiori per
i tanti morti ammazzati di Calabria,
'terra prediletta'. A me, mamma di
Massimiliano Carbone, ucciso due
anni e 10 giorni fa a Locri, bastereb-
be il piùpiccolodei suoi pensieripie-
ni di bonomia»…
Locri, Siderno, Africo… Un mare di
morti ammazzati.
Un cimitero che è un grande prato
verde e pianeggiante con tante croci
bianche tutte uguali. Ricorda quelli
che in America hanno dedicato ai
morti della guerra in Vietnam. Solo
che qui, sulle croci, i nomi sono ita-
liani. Nomi di calabresi. Nomi di
morti innocenti ammazzati e senza
giustizia. Ne contammo 26 nei gior-
ni dell'omicidio di Francesco Fortu-
gno.Ventiseimorti insolidodicime-
si in questo Vietnam che si chiama
Locride. Qui la 'ndrangheta - la ma-
fiapiùpotente, ricca,agguerritae im-
punita - ha dichiarato guerra ad uno
Stato che ancora riflette, studia, pro-
mette,mostrandospesso ilvoltodell'
impotenzaedella rassegnazione.Co-
sedi calabresi, è l'espressionepiùsus-
surrata nei palazzi.
L'idea di raffigurare questa parte del-
la Calabria come un enorme cimite-
rodiguerraèvenutaaMarioCongiu-
sta. Lui ha 60 anni, ma ne dimostra
dieci di meno, nel corpo e soprattut-
tonelladeterminazionedicombatte-
re la sua battaglia. Il 24 maggio del
2005 la polizia bussò alla porta della
sua bella casa di Siderno. «Gianluca
ha avuto un incidente». Gianluca,
32 anni, lo avevano ammazzato con
un fucile calibro 12. Era in macchi-
na, ascoltava musica, un'auto a fian-
co, un uomo che imbraccia un fuci-
le, un colpo solo. Il buio. Da quel

giorno di maggio la vita del signor
Congiusta, di sua moglie e delle sue
due figlie è stata stravolta. Le impre-
se di famiglie - una catena di negozi
di telefonia - chiuse. Un unico impe-
gno, che diventa lavoro, relazioni,
contatti,battagliacivile: trovare lave-
ritàsullamortediGianlucaedelleal-
trevittimesenzagiustizia.Nonostan-
te ledelusioniper i silenzi, le sottova-
lutazioni, le assenze di chi doveva
ascoltare e però non lo ha fatto.

«Nove giorni prima dell'omicidio
Fortugno scrissi una lettera al mini-
stroPisanu.Qui imortiaumenteran-
no,dicevo.Larisposta?Silenzio», rac-
conta. «Io mio figlio non ho voluto
vederlo morto, preferivo ricordarlo
così, giovane e pieno di vita com'
era», mi dice ora mentre traffica con
i ragazzi che stanno mettendo su
unafondazionededicataaGianluca.
«Che aveva il commercio e l'impresa
nel sangue - ricorda -, e questo biso-
gnerebbe dirlo ai tanti che vedono
noicalabresicomeunpopolodi sfac-
cendati che cerca solo assistenza.
Gianluca era un imprenditore nato.
Da piccolo portava a scuola i gadget
del mio negozio e se li rivendeva.
Non ha mai chiesto soldi a nessuno.
Aveva messo su tre punti vendita di
telefonia, aveva dei dipendenti, da-
va lavoro e produceva reddito... Do-
dici ore al giorno, ma amava anche
divertirsi. Lo sport, la solidarietà con
le adozioni a distanza, gli amici, la
sua ragazza che adorava. Era un ra-
gazzo normale».
Un ragazzo coraggioso. «A vent'anni
- ricorda il signor Mario - fu colpito
da una brutta forma di leucemia,
non si piegò, lo portammo a Bolo-
gna, fece tutte le cure, l'autotrapian-
to di midollo, le terapie. Ne venne
fuori e da quel giorno volle fare ogni
cosa la meglio. Ce l'ho fatta, mi dice-
va.Già, la leucemiasipuòpurebatte-
re. La 'ndrangheta no. È il cancro più
forte».

Perché un ragazzo di poco più di
trent'anni viene ucciso? «Ho sentito
decinedi persone, vagliatocentinaia
di ipotesi, sfogliato mille volte tutte
le carte di mio figlio e un motivo
non l'ho trovato. So solo che indaga
l'antimafia. L'omicidio di mio figlio
è un delitto di mafia».
Ora, il padre di Gianluca ha messo
suunsito (www.gianlcucacongiusta.
org), che si apre con un timer che
contaigiornichesonopassatidall'as-
sassinio.Giorni senzagiustizia.C'è la

fondazione,chesioccuperàdi legali-
tà e di infanzia abbandonata, la rete
e il lavoro con i ragazzi che a Sider-
no, Locri, Africo si mobilitano con-
tro la 'ndrangheta. «Che non è quel-
la con la coppola storta - mi dice -,
qui la mafia ha il colletto bianco, fa
affari, ricicla soldi, ha rapporti orga-
nici con la politica. È un nemico po-
tente».
Che lo Stato combatte male e poco,
aggiunge. «Penso a Falcone, la mafia
èunfenomenoumanoecometale fi-

nirà,diceva.Giusto:malamafia fini-
sce se chi deve la combatte. E così
non è. C'è un mare di interrogazioni
dei parlamentari calabresi di tutti i
partiti ancora senza risposte. Il presi-
dente della Commissione regionale
antimafia da mesi ha chiesto di esse-
re ricevuto dal ministro Amato. Ze-
ro. I magistrati sonopochi, con mez-
zi scarsi, spesso non hanno la benzi-
naper leblindate.Cosìperdiamotut-
ti. Noi vittime senza giustizia, la Lo-
cride. L'Italia intera».

●  ●

Gianluca Congiusta e Massimiliano Carbone

A tumulazione avvenuta, la mo-
glie, i figli, le nuore e nipoti an-
nunciano la perdita di
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■ di Enrico Fierro inviato a Siderno (Reggio Calabria)

Gianluca: una fucilata
calibro 12 mentre
era in auto
Massimiliano: ucciso
2 anni e mezzo fa a Locri

Camorra: arrestato
il boss latitante Panico
■ Erasfuggitoadunblitzdei carabinieridello scorso7set-
tembre ma la latitanza di Francesco Panico, 51 anni attual-
mente a capo dell’omonimo sodalizio camorrista operan-
te nei comuni del Vesuviano, è durata appena un mese: ie-
ri mattina, i militari del Nucleo operativo di Castello di Ci-
sterna, lo hanno arrestato a Carpi (Modena), dove si na-
scondeva.L’uomoèdestinatariodiunaordinanzadicusto-
diacautelare incarcere,emessa surichiestadellaDdadiNa-
poli, per associazione per delinquere di tipo mafioso, fina-
lizzata alle estorsioni ai danni di imprenditori e commer-
cianti dei vari settori, violazione legge armi ed altro. Con
Panico i carabinieri hanno arrestato, con l’accusa di favo-
reggiamentopersonale,GiuseppeRicco,di42anni,diMar-
gherita di Savoia (Foggia), detto «Pippo ò Foggiano», ele-
mento apicale del sodalizio ed autista di Panico.

UCCISI DAI CLAN

■ Un uomo di 34 anni, Michele Tavella, pastore, è sta-
to freddatoacolpi d'armadafuoco davantiadunsalone
dabarba ieri sera a Mileto, vicino Vibo Valentia. Nell’ag-
guato sono rimaste ferite altre due persone, trovatisi ca-
sualmente lungo la direttrice dei colpi: Domenico Cic-
cia, 28 anni, contitolare del salone, e Diego Danizio, di
31, cliente che si trovava nel locale. I due non sono gra-
vi.A compiere l'omicidio sono statedue persone, giunte
sul locale, chesiaffacciasullapiazzadelpaese,abordodi
una moto. Uno dei due è sceso dalla moto, ha fatto irru-
zione nel salone armato di una pistola ed ha fatto fuoco
ripetutamente contro Tavella.
Tavella, residente in una frazione diMileto, già noto alle
forze dell'ordine, qualche anno fa era sfuggito ad un al-
tro attentato simile.

Vibo Valentia:
esecuzione dal barbiere

GIANLUCA E MASSIMILIANO Uccisi. I killer anco-

ra senza nome. I genitori di questi due ragazzi si

appellano a Prodi che domani sarà a Locri: «Venga

sulle loro tombe, rivolga loro un pensiero». Dopo

l’omicidio Fortugno la Calabria fa i conti con i suoi

morti ammazzati.

MARIA GRAZIA LAGANÀ

La vedova Fortugno:
«Isolato dopo le sue denunce»

«Verità per questi figli
uccisi dalla ’ndrangheta»

Alcuni studenti espongono cartelli contro la mafia in un manifestazione a Locri Foto di Francesco Cufari/Ansa

LA CALABRIA DOPO FORTUGNO
Il padre di Gianluca

Congiusta ha aperto
un sito internet: in home

page un enorme cimitero

La madre di Massimiliano
al premier: «Se non fosse
troppa pena per il suo
portaborse portare fiori... »

«NEL RIPERCORRERE l’attività di
Consigliere regionale svolta da mio
marito, è con sgomento che colgo il
suoisolamentonelpresentaredenun-
ce, a tutt’oggi inascoltate, su favoriti-
smi, collusioni, infiltrazioni, privilegi
escambi».È ladenunciadiMariaGra-
zia Laganà, deputato dell’Ulivo e ve-
dova di Francesco Fortugno, il vice-
presidente del Consiglio regionale
dellaCalabria,uccisoaLocri il16otto-
bredelloscorsoanno.«Sarebbegravis-
simo ed inaccettabile - piega Maria
Grazia Laganà - che le indagini relati-
ve all’omicidio di mio marito non
proseguissero in ogni direzione e si
fermassero dinanzi al livello politico.
Perquestoèessenziale l’interventodi-
retto nelle indagini della Procura na-
zionale antimafia».
«È importante - aggiunge Maria Gra-
ziaLaganà-che i riflettoridell’opinio-
nepubblicanazionale si stianoaccen-

dendonuovamentesulla locrideesul-
la Calabria a distanza di un anno dal-
l’uccisionedimiomarito.Unasola ri-
sposta lamagistratura, le forzedell’or-
dine e tutti gli organi amministrativi
preposti devono fornire all’opinione
pubblicaitalianaecalabrese: l’identifi-
cazionedei responsabili di migliaia di
gravissimi delitti di mafia rimasti im-
puniti, laconfiscadeipatrimoni illeci-
tamente accumulati e la risoluzione
diognirapportotrapubblicaammini-
strazione e soggetti infiltrati dalla
‘ndangheta».
«Giornalmente - conclude la vedova
di Fortugno - si rivolgono a me fami-
glie cui sono stati uccisi congiunti o
che hanno subito attentati ed intimi-
dazioni per esprimermi la loro insod-
disfazionenel rapportocongliorgani
prepostialla sicurezza,all’ordinepub-
blico ed alla prevenzione e repressio-
ne dei reati».
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PUERTO PALOMAS, la cittadina di frontie-

ra nello Stato di Chihuahua, conta poco più

di 7mila abitanti. È questa la porta d'ingresso

usata da Francisco Villa, detto Pancho, 90 an-

ni fa per invadere gli

Usa. Era il 9 marzo

del 1916 quando l'ar-

mata villista inflisse

agli Usa la prima e unica invasio-
ne del loro territorio: i messicani
misero a ferro e fuoco il paese di
Columbus, New Mexico. Novan-
tannidopo,quella frontiera sipre-
senta murata, con un confine
blindato che il governo degli Usa
ha deciso di frapporre tra il pro-
prioterritorioe l'inarrestabile inva-
sione del XXI secolo, quella degli
immigrati clandestini provenien-
ti da mezza America Latina.
Pochi giorni fa il presidente Usa
GeorgeW.Bushhastanziato ipri-
mi1,2miliardididollari (dei7pre-
visti) per costruzione di questo
cordone sanitario invocato a gran
voce dalla destra repubblicana
contro «l'invasione» degli ispani-
ci. Ilprogetto,avviatoaseguitode-
gli attentati dell'11 settembre
2001, è rimasto come una mina
vagante nell'agenda politica di
Washington. Fino a questa setti-
mana, quando con il voto favore-
vole di parte dei deputati demo-
craticiecontrounamontantepro-
testa della comunità latina degli
Usa, il Congresso ha dato il via li-
beraall'edificazionedelmurocon-
tro l'ingresso negli Usa di altri im-
migraticheandrebberoadaggiun-
gersiai12milionidisenzapermes-
so che formano l'ossatura della
manodoperadigranpartedelle in-
dustrie californiane e texane. La
decisionediBushsembraavercol-
to di sorpresa il governo messica-
no, alle prese con l'interregno tra
l'attuale presidente Vicente Fox e
il suo successore, Felipe Calderón.
Sfiancato dalla sfida elettorale du-
rante tre mesi contro il progressi-
sta Andrés Manuel Lopez Obra-
dor, il conservatore Calderón ha
criticatoilvicinoUsa.«Ècomepia-
nificare un nuovo muro di Berli-
no - ha dichiarato Calderón -.
Una simile scelta non è certo un
buon viatico per le relazioni tra i
nostri due paesi». Ma Bush, in vi-
sta delle elezioni di metà manda-
to del 7 novembre, non sembra
troppo interessato alle critiche
provenienti da Città del Messico.
Il suo pacchetto-sicurezza, oltre ai

dollari stanziatiper ilmuro,preve-
de altri 34 miliardi per un piano
anti-immigrazione illegale che
ignora il peso di questi migranti
nella bilancia economica Usa.
IlprogettoipotizzatodalCongres-
soamericanoprevede1.126chilo-
metri di muro lungo il Rio Bravo
(o Rio Grande, se lo si conosce dal
latoUsa).Un'enormelinguadice-
mento che va ad aggiungersi alla
muragliagiàcostruita inquestian-
nievigilatadallapoliziadi frontie-
ra statunitense e da una miriade
di gruppuscoli pseudo-nazisti del
Texas e del New Mexico, pronti a
sparareavistacontroqualsiasi im-
migrato che osi profanare i confi-
ni già violati 90 anni da Pancho
Villa.
Ma il via libera di Bush nasconde
una profonda spaccatura all'inter-
no della politica Usa. Una spacca-
tura che oscilla tra chi ha decreta-
to la penalità per chi aiuti gli im-
migrati illegaliechi inveceèpron-
to a difendere il valore sociale ed
economicodel lorolavorointerri-
torio Usa. Per i deputati e senatori
ispanici presenti a Washington,
questo muro non è altro che «un
dito che tenta di oscurare il sole».
Uno sforzo vano rispetto al feno-
meno immigratorio di questi ulti-
mi anni. Non a caso, insieme alle
proteste messicane, sono da regi-
strare anche le levate di scudi di
gran parte dei governi del Centro
America. I governi di Guatemala,
Honduras, Costa Rica, El Salva-
dor, Panama e Nicaragua hanno
evidenziato come un muro senza
politiche contro la disoccupazio-
ne nei loro paesi «sia come perde-
re tempo». Negli ultimi anni, in-
fatti, per la prima volta il numero
dimessicani chehannopassato la
frontiera con gli Usa illegalmente
è stato superato da quello dei cen-
tro-americani che vedono nel
Messico una sorta di «terra di pas-
saggio» verso l'Eldorado a stelle e
strisce.
Ogni giorno, oltre mille persone
(per il75%originariedell'America
Latina)passanolafrontiera illegal-
mente. Il numero di quelli che
muoiono è sconosciuto: forse
uno su due. Cifre che parlano da
sole. A 90 anni dal blitz di Pancho
Villa, l'invasione degli Usa conti-
nuainaltra forma.Unaformache
porta braccia e Pil all'economia
Usa.

■ di Pierpaolo Velonà

IL COMMANDO di seque-

stratori è entrato in azione

martedì mattina. Nathaly

Gotera, era appena uscita

dalla sua casa di San Cristo-

bal, in Venezuela, per ac-

compagnare a scuola i figli Do-
menico e Renzo, di 12 e 9 anni.
Suo marito, l’imprenditore ita-
liano Domingo Festa, non era
con lei: si trovava in un’altra re-
gione, per motivi di lavoro. Se-
condoil raccontodialcuni testi-
moni,cinquerapitoriabordodi
due fuoristrada e un taxi si sono
avvicinati all’auto guidata da
Nathaly, bloccandola e portan-
do via la madre e i bambini. Di
loro, dal giorno del rapimento,
non si sa più niente. Il papà dei
piccoli ostaggi, Domingo Festa,
40 anni, possiede una catena di

negozi di materiale elettrico, lo
stessoramoincui lavora suopa-
dre Giuseppe, napoletano tra-
piantatoaSanCristobal.Potreb-
be trattarsi dell’ennesimo rapi-
mentoa scopodiestorsione che
si verifica ne paese sudamerica-
no.Finora il consoledi Maracai-
bo Michele Polacco si è limitato
a comunicare che i rapitori non
hanno contattato la famiglia.
«Ci siamo riuniti con i familiari,
dando loro qualche consiglio»,
ha aggiunto il diplomatico, che
proprio martedì era andato a
San Cristobal per sondare lo sta-
to diallarme della comunità ita-
liana, sempre più spesso vittima
di sequestri e violenze. Polacco
ha precisato che le autorità ve-
nezuelane stanno facendo il
possibile.
Lapoliziahasguinzagliatocenti-
naia di uomini per le vie di San
Cristobal,disponendodecinedi
posti di blocco in tutta la città.

Leautoritàpreferisconononfor-
nire dettagli per non compro-
mettere le indagini. Per questo -
garantisce il capo regionale dei
gruppi antiestorsione e antise-
questri Fustavo Pena - «tutte le
informazioni raccolte vengono
elaborate in modo confidenzia-
le».Secondolastampavenezue-
lana alcuni testimoni avrebbero
tracciato un identikit dei seque-
strati, diffondendo anche i loro
numeri di targa. I rapitori po-
trebbero far parte di una delle
tante bande che, in Venezuela,
hannoindividuatoneirapimen-
ti e nelle estorsioni ai danni di
stranieri e persone più o meno
abbienti un business a tempo
pieno, non sempre a lieto fine,
Il 27 settembre, nell’arcipelago
di Las Roques, la fiorentina Ele-
naVecoli, 34anni, è statauccisa
proprio mentre si trovava in lu-
na di miele con il marito.
Le bande responsabili dei rapi-
menti agiscono spesso in collu-
sione con esponenti delle forze

di sicurezza. Tra i rapitori di un
altro italiano, l’imprenditore
Vincenzo Mazzone, sequestrato
martedì e subito liberato, c’era
ancheunfunzionariodellapoli-
zia locale. Mazzone, vicepresi-
dente dell’associazione caserta-
ni. era stato fermato a Caracas
davanti ad un finto posto di
blocco. Il primo settembre, solo
dopo un anno di reclusione era
riuscita a fuggire Anita Capuoz-
zo, originaria di Pomigliano
d’Arco, liberatasigrazieallacom-
plicità di sequestratore dopo
averpercorsodecinedichilome-
tri nella foresta.
Ma la piaga dei rapimenti ha di-
mesionimolto più ampie. Negli
ultimi anni, almeno 58 italiani
o loro discendenti sono stati se-
questrati, cinquedeiqualiuccisi
mentre di tre non si sa più nulla
da tempo. Solo nei primi dieci
mesi di quest’anno ci sono stati
121 sequestri, 25 dei quali con-
clusisi con la morte delle perso-
ne rapite.

NEW YORK Fidelhauncancroallostatoterminaleestapermo-
rire.Èquantohannorivelatoalcuni funzionaridelgovernoame-
ricano al settimanale Time. «Senza dubbio abbiamo avuto infor-
mazionisul fattoche (Castro)haun cancroterminale»,ha sotto-
lineatounadelle fonti.Lanotiziasecondocui il lidermaximocu-
bano,80anni lo scorsoagosto,ha igiorni contati eper questosia
fuori discussione un suo ritorno al potere, è in totale contrasto
con le affermazioni, anche recenti, di alcuni funzionari dell'Ava-
na.«Loavremodinuovoallaguidadella rivoluzione»,avevadet-
to due giorni fa il ministro degli Esteri cubano Perez Roque.

ANTITERRORISMO
Accordo Usa-Ue sui dati
dei passeggeri degli aerei

BRUXELLES Gli Stati Uni-
ti e l'Europa hanno raggiun-
to un accordo per fornire alle
agenzie per la sicurezza Usa
un accesso facilitato ai dati
personali dei passeggeri sui
voli transatlantici per com-
battere il terrorismo. La più
alta corte europea aveva boc-
ciato un precedente accordo
dopo che il Parlamento Ue
aveva sollevato preoccupa-
zioni per la privacy. Il com-
missarioper lagiustiziae la si-
curezzaUeFrancoFrattiniha
detto che l'accordo, raggiun-
to in nove ore di negoziati
notturni, renderàpiùsempli-
ce per le agenzie Usa ottene-
reinformazionisenzadare lo-
ro accesso elettronico auto-
matico. Il segretario Usa per
la sicurezza interna Michael
Chertoffhadettoche l'accor-
dosoddisfa i bisogni per la si-
curezza Usa e permetterà un
accesso più rapido ai dati se
necessario. Il capo dei nego-
ziatori Ue Jonathan Faull ha
fatto sapere che il quantitati-
vodidati fornitinonaumen-
terà e che gli Usa si sono im-
pegnati a dire come i dati sa-
ranno usati. «Possiamo assi-
curare che tutte le agenzie
Usa forniranno un sistema
accettabile di protezione dei
dati», ha detto. «Non esatta-
mente lo stesso nostro...ma
divaloreequivalente».Lemi-
suresonostate introdottedo-
po l’11 settembre. Il nuovo
patto, che i governi Ue do-
vranno approvare formal-
mente la prossima settima-
na, sarà in vigore solo fino al
luglio 2007. Le due parti nel
frattempo negozieranno un
accordo a lungo termine.

Venezuela, rapiti 2 bimbi italiani e la loro mamma
Sequestrati mentre andavano a scuola. La donna, venezuelana, è sposata con un napoletano

RIVELAZIONE DI TIME
«Castro ha un cancro in fase terminale»

Danimarca, video mostra Maometto-kamikaze
Iniziativa di un partito xenofobo. La Turchia lancia l’allarme: scoppierà una nuova crisi con l’Islam

700MIGLIA (1.126 KM): la lunghezza del
nuovo muro rispetto alle 2.100 (3.379
km) di frontiera

75MIGLIA: l’attuale lunghezza del muro che
divide Messico e Stati Uniti

7 MILIARDI DI DOLLARI: il costo per la costruzione
del nuovo muro

3MILIARDI DI DOLLARI: la spesa Usa nel 2006 per la
vigilanza della frontiera

12MILIONI: GLI IMMIGRATI illegali che negli ultimi
20 anni hanno attraversato questa frontiera

COPENAGHEN Un video diffuso
in rete mostra dei giovani danesi
farsi beffe di Maometto e divertir-
si a disegnare in modo oltraggio-
so il profeta. Le immagini rischia-
nodi riaprire lacrisi incui laDani-
marcavenneatrovarsi solounan-
no fa dopo la pubblicazione sul
quotidiano Jyllands Posten delle
celebri vignette satiriche. Il video
- che venerdì è stato anche tra-
smesso dalla televisione naziona-
le -contiene le immaginidiunin-
contro organizzato il 5 agosto dai
dirigenti dell'organizzazione gio-
vanile del Partito del Popolo Da-
nese, riunione in tra l'altro cui si
teneva una gara fra chi sarebbe
riuscito a meglio prendere in giro
Maometto. Il Partito del Popolo

Danese, che appoggia dall'ester-
no il governo di centro destra,
nonèaffattoestraneoadatteggia-
menti xenofobi e 66 cittadini da-
nesi hanno deciso recentemente
di denunciarne alla polizia la lea-
der, Pia Kjersgaard insieme ad al-
tridirigentiper razzismo, sullaba-
se di alcune loro dichiarazioni
pubbliche.
Ilvideo trasmesso venerdì mostra
la «gara», in un clima goliardico,
dove i giovani si sbellicano dalle
risa mentre alcuni si travestono
indossando un turbante e una
cinturamunitadiarmi,altri inve-
ce disegnano il profeta con il cor-
po di un cammello che urina
mentreportadellebirre sullegob-
be o come un terrorista ubriaco

che bombarda Copenaghen. So-
no immagini riprese dallo scritto-
re Martin Rosengaard Knudsen
cheper18mesihafattopartedell'
organizzazione giovanile del Po-
polo Danese per poterne filmare
alcuni eventi. Ora li ha inseriti
nel sito web dell'organizzazione
composta da artisti «Defending
Denmark», che si propone di of-
frire della Danimarca un'ideame-
no razzista e xenofoba di quella
emersa con la crisi delle vignette
satiriche dello scorso anno. Il vi-
deo si può scaricare sul sito web
www.defendingdemark.dk.
Facili da reperire, queste immagi-
ni sono state pubblicate on line
dai tre maggiori quotidiani tur-
chi, uno dei quali le riporta con il

titolo«Leimmaginicheporteran-
no alla crisi». Sono parole che po-
trebbero preannunciare nuovi
momenti di tensione con il mon-
do islamico, simili a quelli di un
anno fa. Le organizzazioni giova-
nilidi tutti ipartitidanesi,dai libe-
rali ai socialdemocratici, dai con-
servatori ai radicali, hanno deciso
di far fronte comune e boicottare
igiovanidelPopoloDanese. Il lea-
derdeigiovani delPopolo danese
hatenutoaprecisarechenonpar-
tecipò al fatidico raduno del 5
agosto, e sostiene che, se vi fosse
andato, certamente non avrebbe
permesso chesi tenessequella ga-
ra. I dirigenti del partito, però,
non hanno voluto commentare
la cosa.

Messico, larivoltacontro ilMurodiBush
Firmata dal presidente Usa la legge per la costruzione della barriera contro gli immigrati

Il governo di Città del Messico: «È come pianificare un nuovo Muro di Berlino»

Una recente protesta contro la costruzione del muro davanti all’ambasciata Usa di Città del Messico Foto Ap

■ di Leonardo Sacchetti

PIANETA

le cifre

Proteste anche in Guatemala
Costa Rica e Panama: gli
Usa non possono trattare

così la questione migratoria

Stanziati i primi 1,2 miliardi
di dollari dei 7 previsti
Altri 34 miliardi destinati
al piano anti-clandestini
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«IL DOVERE DI UN GIORNALISTA è scri-

vere ciò che vede nella realtà. È l’unico dove-

re». Anna Politkovskaja usava queste parole

come una bussola per navigare nel mare infi-

do della società rus-

sa. Ieri è stata uccisa

a Mosca. Quattro col-

pi di pistola hanno li-

quidato ladonnache era l’emble-
ma del giornalismo indipenden-
te in Russia, troppe volte spina
nel fianco del Cremlino sulla
guerra in Cecenia.
Quattro colpi di pistola mentre
era nell’ascensore di casa sua, un
condominiodiunquartiereanco-
ra popolare. L’assassino - qualcu-
noha parlato di un giovane vesti-
to di nero - ha lasciato l’arma ac-
canto al corpo senza vita. A dare
l’allarme sarebbe stata una vicina
di casa, spaventata dall’eco dei
colpi.
Quarantottoanni,duefigli,unla-
vorodacorrispondentedelquoti-
dianoindipendenteNovaiaGaze-
ta, Anna Politkovskaja era stata
minacciata molte volte, e molte
volte premiata per i suoi reporta-
gecoraggiosi,pubblicatiancheal-
l’estero. Nel 2000 aveva avuto la
«Penna d’oro», il Pulitzer russo,
nella sua carriera sononumerosi i
riconoscimenti internazionali
per il suo impegno a difesa dei di-
rittiumani.Nonesitavaamettere
alla berlina le violenze delle trup-
perussesuiciviliceceni,oadaccu-
sare lo Stato di incompetenza da-
vanti ai morti del teatro Dubro-
vka o alla strage di bambini a Be-
slan,unastragechenonavevapo-
tuto raccontare, fermata da un te
avvelenato bevuto in aereo, quel-
lo che lei stessa denunciò come
un tentato omicidio per costrin-
gerla a tacere.
«Sembra essere una punizione
per i suoi articoli», questo il com-
mento di Dimitri Muratov, diret-
toredellaNovaiaGazeta,allanoti-
zia della sua morte: lunedì prossi-
mosarebbedovutouscireunnuo-
voreportagesulla tortura inCece-
nia. «Non abbiamo l’articolo, ma
sappiamocheleiavevaproveefo-
to», raccontanoalgiornale.LaCe-
cenia, ancora, lo stesso paese do-
ve ieri in migliaia sono stati radu-
natidalleautorità filo-russeper in-
neggiare a Putin, un omaggio nel
giornodelsuocompleanno: ilpa-

ese normalizzato che vuole il
Cremlino.
Figlia di due diplomatici ucraini
accreditatiall’Onu,AnnaPolitko-
vskaja si era dedicata al giornali-
smo appena ventenne. Nel ‘91,
nel golpe d’agosto, fu tra quelli
chemisero inpiedi laObshaiaGa-
zeta, un foglio clandestino che
per tre giorni riuscì a sfuggire alla
censura imposta. Dal ‘98, la sua
grandepassioneprofessionaleera
stata la Cecenia, giornalista sco-
moda un paio di volte era anche
stata arrestata. Nel ‘99 era riuscita
ad evacuare 89 anziani dall’ospi-
zio di Grozny, due anni dopo era
stata espulsa dalla Cecenia per
aver violato le regole imposte dal
Cremlinoper lacoperturagiorna-
listicadel conflitto:AnnaPolitko-
vskaja seguiva la sua bussola, rac-
contare ciò che vedeva, anche se

si trattavadi civili uccisi,di seque-
stri arbitrari, di stupri. Questa sua
capacità di raccontare la guerra
nascosta, la fece riconoscere co-
me possibile mediatrice dal com-
mando ceceno durante il seque-
stro del teatro Dubrovka a Mosca
nel 2002: una mediazione che il
Cremlino non accettò mai, le
squadre speciali e i loro gas miste-
riosi ripuliranno l’oltraggio di un
attacco terroristico in grande stile
nel cuore di Mosca.
Dopo la strage di Beslan, in un li-
bro pubblicato all’estero ma non
nel suo paese, «La Russia di Pu-
tin», Anna Politkovskaja raccon-
tavadiunpoteresemprepiùinva-
dente e verticistico, e del sonno
delle coscienze. «Qual è dunque
lasituazionedopoBeslan?-scrive-
va-L’homosovieticussi fadigior-
no in giorno più forte e sfrontato,
e con lui incombe l’inverno della
politica,unaglaciazionechesian-
nuncia perenne». La Procura di
Mosca ha aperto un inchiesta per
omicidio, i commentatori già ieri
si mostravano poco inclini all’ot-
timismo.Sonoalmenounadozzi-
na i giornalisti uccisi nella Russia
di Putin, tre solo quest’anno, e su
nessunodiquestemorti èmai sta-
ta fatta pienamente luce.

Anche un italiano vittima
dei segreti di Grozny

■ / Roma

AFGHANISTAN
Uccisi due giornalisti di una tv tedesca

Mosca deporta 136 georgiani, Tbilisi: pulizia etnica
Crisi delle spie, Putin rifiuta la mediazione Osce: «La Georgia vuole la guerra»

«PULIZIA ETNICA» Un
Iliyushin della Protezione ci-
vile russa scarica sulla pista
dell’areoporto di Tbilisi 136

cittadini georgiani. Ufficialmen-
te messi alla porta da Mosca per
irregolaritàdeidocumentidi im-
migrazione, ma scendendo ve-
nerdì scorso dall’aereo che li ri-
portava forzatamente in patria
diversi presunti «clandestini»
hannomostratoaigiornalisti re-
golarissimi visti sui loro passa-
porti, secondo quanto riferisce
l’agenzia Reuters. Per il governo
georgiano non è che un passo
avanti in una «guerra fredda,
che potrebbe diventare calda»,
minacciandolavacillantestabili-
tà del Caucaso. «Quello che la
Russia sta facendo è una forma
morbida di pulizia etnica», ha
dettoilministrodegliesterigeor-
giano Gela Bezhuashvili.

La crisi, scoppiata il 27 settem-
bre scorso in seguito all’arresto
inGeorgiadiquattroufficiali rus-
siaccusatidi spionaggio,poirila-
sciati ed espulsi, si è dilatata nel
volgere di pochi giorni con le
sanzioni imposte da Mosca per
punire la piccola repubblica,
troppo filo-occidentale e perciò
accusata di atteggiamenti an-
ti-russi.Ledeportazionidi immi-
gratigeorgianiseguonol’interru-
zionedelle lineedicomunicazio-
ne e dei servizi postali, il rifiuto
della concessione di nuovi visti,
i controlli serrati del fisco sulle
imprese e sugli uomini d’affari

georgiani, il rafforzamento delle
misure per punire gli immigrati
clandestini: si calcolacheun mi-
lione di georgiani lavorino in
Russia, le loro rimesse sono un
capitolo importante nell’econo-
miadelpaese,doveladisoccupa-
zione è altissima. E resta ancora
da aprire il capitolo - doloroso
per laGeorgia - delle forniture di
gas e petrolio.
Il presidente Putin ha rifiutato la
mediazione dell’Organizzazio-
ne per la sicurezza e la coopera-
zione in Europae le pressioni in-
ternazionali per la revoca delle
sanzioni.Conunaletteraindiriz-
zata all’Osce, il Cremlino ha
piuttosto richiamato l’attenzio-
nedell’Occidentesul rischioche
Tbilisipossadecideredi risolvere
militarmente il contenziosocon
le regioni dell’Ossezia del Sud e
dell’Abkhazia, sulle quali il go-
verno georgiano rivendica la
propria sovranità. «La comunità
internazionale non può ignora-
re l’irresponsabilità delle autori-

tà georgiane», scrive Putin, che
ha anche disposto il rimpatrio
deirussidallaGeorgia, sostenen-
do che a Tbilisi non sarebbero al
sicuro. «Credo che gli sforzi del-
l’Osce - aggiunge il presidente
russo - dovrebbero concentrarsi
nello stimolare un cambiamen-
to fondamentale nelle politiche
dell’attuale leadership georgia-
na».
Per convincere la Georgia con la
quale i rapporti sono diventati
difficili dalla cosiddetta rivolu-
zionedellerosedel2003,accom-
pagnata da una svolta filo-occi-
dentale della politica del paese
cheambisceadentrarenella Na-
to, ilCremlinoavrebbeanchein-
viato una circolare nelle scuole
russe chiedendo l’elenco degli
studenti con nome georgiano,
con l’obiettivo di intercettare
possibiliclandestini.Adarneno-
tizia è stato il portavoce del di-
partimentomoscovitadell’istru-
zione,AlexanderGavrilov,men-
tre fonti governative smentisco-

no che sia mai stato preso un si-
mile provvedimento. Nessuna
smentita invece sull’intensifica-
zione dei controlli fiscali mirati
suigeorgiani: afiniresottola len-
te di ingrandimento della Corte
dei conti anche il celebre scritto-
re Grigori Ckartishvili, noto con
lo pseudonimo di B. Akunin, e
lo scultore Zurab Tzereteli, diret-
tore dell’Accademia russa delle
Belleartieautoredidiscusseope-
regigantesche disseminatenella
capitale russa. «Non avrei mai
pensato di rivedere nel paese le
purgheetniche»,hacommenta-
to amaro Ckartishvili.  ma.m.

Il luogo dove è stata uccisa Anna Politkovskaja Foto Reuters

BERLINO A cinque anni dall'inizio della guerra contro il regime
deiTalebani,due giornalisti tedeschi sonostati uccisinel norddell'
Afghanistan, in una regione che non è tra quelle più pericolose. Le
duevittime,KarenFischer,30anni,ediChristianStruwe,38,colla-
boravano con l'emittente radiotelevisiva Deutsche Welle. Secon-
doilportavocedellaForzamultinazionalediassistenzaallasicurez-
za(Isaf)DominicWhite finoamercoledìscorsoidueavevanolavo-
rato per conto della stessa Isaf, proseguendo poi di propria iniziati-
vaungiroper il Paese. I due tedeschi erano inviaggioda soli, senza
autista nè guida locali. Il loro obiettivo sarebbe stato quello di rea-
lizzare un reportage o un documentario sui siti storici della regio-
ne.
L'agguato è avvenuto la notte di venerdì nella provincia di Bagh-
lan,dopoche iduetedeschi sieranofermatiperdormire intendaa
pochi metri dalla strada che porta nella regione di Bamiyan. Sem-
bra che siano stati freddati con vari colpi di Kalashnikov sparati da
sconosciuti.
Second l’associazioneReporter senza frontiere sono 56 i giornalisti
morti in poco più di 9 mesi del 2006, dato che potrebbe portare il
bilancio a superare la cifra del 2005, l’anno più nero, con 63 vitti-
me. Il luogo più pericoloso è l’Iraq, in quest’anno ci sono state 22
vittime.

Antonio Russo

Uccisa la reporter
che attaccò la guerra
di Putin in Cecenia
Freddata a Mosca Anna Politkovskaja
paladina della libertà di stampa

Nucleare, scontro sulle sanzioni all’Iran
Fallisce il vertice di Londra. Pressing di Gran Bretagna e Usa. Cina e Russia: controproducenti

PIANETA

Abe: Tokyo non ha
criminali di guerra
Il premier giapponese nega il passato
imperialista alla vigilia del viaggio in Cina

C’è anche una vittima
italiana nei misteri della
guerra cecena. Antonio
Russo, giornalista di Radio
radicale, fu trovato ucciso il
16 ottobre 2000, in
Georgia,ad una quarantina
di chilometri da Tbilisi dove
di era trasferito sei mesi
prima per seguire il
conflitto ceceno. Il
cadavere del giornalista
presentava diverse fratture
alla gabbia toracica,
conseguenza probabile di
uno schiacciamento, una
tecnica che secondo il

Partito radicale è «tipica
dei servizi russi», perché
uccide senza lasciare
tracce riconoscibili. I suoi
aggressori hanno fatto
sparire il suo computer, i
suoi appunti, una
videocassetta e delle foto
scattate in Cecenia. Nel
nastro video ci sarebbero
stato le prove dell’uso in
Cecenia di armi non
convenzionali da parte
delle truppe russe. Antonio
Russo stava lavorando
sull’impiego di uranio
impoverito, come
testimoniano sue
dichiarazioni fatte pochi
giorni prima di morire.

SEUL

Spari al confine
fra le due Coree
Cresce la tensione

Ufficialmente dietro
la decisione
del rimpatrio
c’è un’irregolarità
dei documenti

All’origine della crisi
l’arresto di quattro
ufficiali russi
accusati di spionaggio
dai georgiani

■ di Marina Mastroluca

■ Si arenano le trattative sul
nucleare tra il capo della diplo-
mazia europea Javier Solana e il
capo negoziatore di Teheran Ali
Larijani. E a ruota, non porta
frutti nemmeno l'incontro del
cosiddetto«5+1»,svoltosivener-
dì a Londra. I cinque membri
permanenti del Consiglio di si-
curezza dell’Onu e la Germania
sono solo riusciti ad accordarsi
sul rinvio del dossier nucleare a
Palazzo di vetro, ma non sulle
misure da adottare poi in quella
sede.
Gran Bretagna e Stati Uniti con-
tinuano a premere per il varo di
sanzioni in tempi brevi contro
l’Iran, per il rifiuto di sospende-
re le attività di arricchimento

dell’uranio che la comunità in-
ternazionalesospettasianofina-
lizzate a produrre bombe anzi-
chè energia per usi civili. Vice-
versa Russia e Cina mettono in
guardia l'Occidente da prese di
posizione troppo drastiche.
«Porre ultimatum (all'Iran) è
controproducente»hafattosape-
re, appena prima dell'incontro
londinesedivenerdì, ilvicemini-
stro degli esteri russo Aleksandr
Alekseyev aggiungendo che su
quest'argomento «le posizioni di
Mosca e Pechino coincidono».
Ognitipodisanzioneèstatodefi-
nito dal ministro degli esteri rus-
so Serghiei Lavrov, «una misura
estrema».LeposizionidiMoscae
Pechino dipendono in parte dal

fatto che la Russia ha costruito
un impianto nucleare in Iran,
mentre la Cina è una grande im-
portatrice di petrolio iraniano.
Rispetto ai due fronti contrappo-
sti, lecuiposizioniappaionofino-
ra inconciliabili, la Francia sem-
bra seguire una posizione inter-
mediae un suo ministro ha affer-
matocheogni ipotesi di sanzioni
deveessere«mirata,proporziona-
leereversibile».DapartesuaSola-
na, capo della diplomazia euro-
pea, insisteneldireche ilnegozia-
to sarà possibile e ancora più au-
spicabileanchenelcasovengano
infine davvero adottate sanzioni
contro l'Iran.
Per le autorità della Repubblica
islamica la riunione di Londra

dei «5+1» ha segnato un «falli-
mento»americano.È ilcommen-
todelportavocedellacommissio-
ne Esteri del Parlamento di Tehe-
ran,RezaTalaei-Nik.SecondoTa-
laei-Nik, citato dall'agenzia di
stampa Fars, nonostante le pres-
sioni degli americani, «l'Europa
non ha ancora seriamente inten-
zione di interrompere i negoziati
conl'Iran».Secondoilportavoce,
il fatto che gli Stati Uniti non sia-
no ancora riusciti a far passare le
sanzioni contro Teheran è una
conseguenzadell’«approcciocau-
todell'UnioneEuropea,dellepre-
occupazioni economiche dei ci-
nesi e della posizione moderata
della Russia».
 ga. b.

Non poteva presentarsi a Pechino
e Seul con un biglietto da visita
piùinadatto,ShinzoAbe,neo-pre-
mier giapponese, che inizia oggi
una serie di incontri politici ad al-
to livello in Cina e Corea del Sud.
Alla vigilia della partenza, Abe ha
avuto la spudoratezza di negare la
realtà storica del recente passato
imperialista del suo Paese. «Non
esistono e non sono mai esistiti
criminalidiguerra»,hadichiarato
Abe, che sembra intenzionato a
proseguire lungo il pericoloso
cammino iniziato tempo fa da
Nakasone e proseguito negli ulti-
mi anni con rinnovata lena da Ju-
nichiro Koizumi.
Quest’ultimo ha ripetutamente e
ostentatamentecompiutoannua-
li pellegrinaggi al santuario di
Yasukuni, dove oltre alle vittime
delle guerre combattute nei secoli
in Giappone, si venera la memo-
ria di 28 protagonisti delle pagine
più nefande scritte dall’Armata
del Sol Levante nel corso dell’oc-
cupazione di Cina, Corea del Sud
ealtriPaesiasiatici,primaeduran-
te lasecondaguerramondiale.Fra
quei 28 c’è il generale Hideki
Tojo, che guidò il governo e fu il
responsabile delle più gravi scelte
compiute dal Giappone all’epoca
del conflitto. Ci sono i generali
Seishiro Itagaki, Kenji Dohihara e
Akira Muto, che capeggiarono re-
parti distintisi per innumerevoli
atrocità in Cina sin dall’inizio de-
glianni trenta.C’è il generale Iwa-
neMatsui, responsabiledelmassa-
cro di Nanchino (240mila civili
sterminati in pochi giorni nel

1937).
L’atteggiamento provocatoria-
mente giustificatorio di Koizumi
verso le violazioni dei diritti uma-
ni commesse in quell’epoca dai
suoiconnazionali,hacausatomo-
menti di tensione fortissima sino
al punto che ogni contatto bilate-
ralea livellodiprimiministrièsta-
to sospeso per iniziativa di Pechi-
noeSeul.LasostituzionediKoizu-
mi con Abe ha favorito la ripresa
delle relazioni tra i vertici, a parti-
re appunto da quest’oggi.
Abedunquesi recaad incontrare i
leader cinesi Hu Jintao e Wen Jia-
bao (capo di Stato e primo mini-
stro rispettivamente), quest’oggi,
ed il presidente sudcoreano Roh
Moo-hun,domani.«Miaugurodi
avere discussioni dal fondo del
cuore sull’avvenire di nostri pae-
si» ha affermato Abe, sottolinean-
dolanecessitàdi«ripristinarerela-
zioni di fiducia» e di «mantenere
il dialogo malgrado le differenze e
i problemi». Sembravano frasi de-
stinatead inaugurareper lo meno
uno smussamento dei toni sulla
questione dei crimini bellici ai
dannidiCinaeCoreadelSud.Ma
ecco la doccia fredda, anzi gelata.
Abe interviene in Parlamento e
mette in discussione le sentenze
deltribunalealleatodiTokyocon-
dannòall’impiccagioneiprincipa-
li criminali di guerra dell’Armata
del Sol levante. Quelle condanne
sono illegittime, dice, ricorrendo
ad un pretestuoso cavillo giuridi-
co, perché il concetto di crimini
controlapaceel’umanitàfu intro-
dotto solo dopo la guerra.

■ di Gabriel Bertinetto

SEUL Cinque militari della Co-
rea del nord hanno oltrepassato
di poche decine di metri il confi-
ne della zona smilitarizzata che
dividelapenisolaasiatica. I solda-
ti si sono ritirati dopo alcuni col-
pi di avvertimento esplosi da
guardie di frontiera del sud. Di-
verse le interpretazioni sulle ra-
gioni dello sconfinamento. Se-
condo una fonte militare sudco-
reana, citata dall'agenzia
Yonhap, «sembra che il Nord in-
tenda alimentare la tensione do-
po il suo annuncio dello scorso 3
ottobre relativo al programma di
un test nucleare». Ma un un uffi-
ciale dello Stato maggiore di Seul
hadetto invecechesembra che il
quintetto volesse solo pescare in
un fiume. «Cinque soldati nor-
dcoreani hanno superato la linea
di demarcazione militare e si so-
nospinti finoa30metria suddel
confine», ha detto il responsabi-
le. «Si sono ritirati dopo alcuni
colpi di avvertimento esplosi dai
nostrimilitari». Secondol'ufficia-
le, i soldatisudcoreanihannospa-
rato circa 60 colpi. Solo uno degli
«invasori» sarebbe stato armato e
l'incidente non avrebbe causato
feriti. I militari - ha detto ancora
l'ufficiale - sembravanovoler rag-
giungereuncorsod'acquacheat-
traversa la zona smilitarizzata e
mettersiapescare.«Masonostati
subito scoperti dai nostri soldati
e non hanno pescato nulla».
L'incidente odierno segue di 24
ore l'approvazione di un docu-
mento del Consiglio di sicurezza
con il quale l’Onu mette in guar-
dia Pyongyang dalla conduzione
di un esperimento nucleare an-
nunciato martedì scorso. Nel do-
cumento adottato dal Consiglio
di sicurezza si afferma che un
esperimento nucleare di Pyong-
yang »danneggerebbe la pace, la
stabilità e la sicurezza nella regio-
ne e non solo», e provocherebbe
«una condanna universale da
parte della comunità internazio-
nale».
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TASSA Puntuale ricompare. Cambiano i go-

verni, cambiano gli amministratori delegati

ma alla fine per Alitalia si torna sempre a par-

lare di ricapitalizzazione. Per lo Stato italiano,

che con il Tesoro pos-

siede il 49,9% del

gruppo, una vera e

propria tassa.

Nel giro di dieci anni oltre 2,6
miliardi di euro sono andati a
una società che, come ha ricor-
datoil suoamministratoredele-
gato Giancarlo Cimoli qualche
giorno fa, «più vola e più per-
de».
A prospettare di nuovo l’ombra
dellamanodelloStatoper ripia-
nare le perdite e dare ossigeno
alla compagnia di bandiera il
ministro dei Trasporti Alessan-
dro Bianchi, il quale da Capri
non ha escluso a priori la solu-
zione. «È possibile - ha detto il
ministro rispondendo a una
specifica domanda - o trovere-
mo altre forme di integrazione.
Martedì il presidente del Consi-
gliodiràqualcosasull’argomen-
to, è quindi aspettiamo marte-
dì».
Martedìallora. Se si decidessedi
ricapitalizzare sarebbe la secon-
da volta nella gestione Cimoli.
La prima fu decisa poco più di
un anno fa. 1,20 miliardi di eu-
ro dei quali 892 milioni venne-
rodalloStato.Aiquali siaggiun-
sero i 400 milioni di prestito
ponte restituiti dalla compa-
gnia mettendo l’ipoteca su 28
aeroplani. Con Francesco Men-
gozzi andò un po’ meglio. Dei

1,43 miliardi di ricapitalizzazio-
ne, che nel 2002 l’allora ammi-
nistratore delegato decise di va-
rare insieme a tutto il consiglio,
400 furono messi dallo Stato.
Quello poi fu uno dei pochissi-
mi anni in cui la compagnia fe-
ce registrareunutile.94 milioni
ottenutiperògrazieallavendita
di beni immobili tra cui quelli

della Magliana dove sorge la se-
de.AncheDomenicoCempella
durante il suo regno (dal 1996
al2001)chiesealloStatodimet-
tere mano al portafoglio. In to-
tale furono spesi 2,08 miliardi
di cui 1,4 vennero dalle casse
pubbliche.
Tutto questo perché si riteneva
Alitaliaun asset dal quale il Pae-
senonpotevaprescindere.Ean-
cora oggi è così. «Credo che un
Paese importante come il no-
stro - ha detto il ministro Bian-
chi -abbia ildirittoe ildoveredi
avereuna grande compagniadi
riferimento come la Francia,
Germania, Spagna. Il problema
è che noi non abbiamo la com-
pagnia di riferimento perché

l’Alitalia non la rappresenta. Lo
sforzo che in questo momento
il governo sta facendo è quindi
creare lecondizioniperchéque-
sto possa avvenire». E a aggiun-
to:«Credocheci sianolecondi-
zioni per il rilancio della cosid-
detta compagnia di bandiera se
mettiamomanoall’interosetto-
re del trasporto aereo, settore in
sicura crescita ma al di fuori di
quadri di riferimento e regole
chiare e quindi non va nella di-
rezione che dovrebbe andare».
Che poi è un po’ quello che ha
richiesto Cimoli. Per il quale
due sono i fattori che rendono
impossibileunagestioneecono-
mica di Alitalia: la concorrenza
dei vettori low cost e lo strapote-
re dei sindacati. Un’analisi for-
mulatadopodueannidi lavoro
e con un risultato negativo di
300 milioni. In altri posti sareb-
be bastatomeno per una lettera
di dimissioni. Non in Italia. An-
zi, sembrerebbe che Cimoli ab-
biachiestoalgovernounaliqui-
dazionedi8milioniper lasciare
l’azienda. Un’altra piccola tassa
per lo Stato.

Alitalia, il governo prepara la ricapitalizzazione
In dieci anni lo Stato ha destinato oltre 2,6 miliardi di euro alla compagnia di bandiera

Un aereo in parcheggio sulla pista dell'aeroporto di Fiumicino Foto di Di Meo/Ansa

Trasporto locale, vertenza a rischio
Epifani avverte: «Vanno trovate le risorse per chiudere il contratto»

VEICOLI COMMERCIALI
Doblò e Ducato mettono le ali alla Fiat

È boom per i veicoli commerciali. A settembre, nonostante
ilgiornolavorativo inmenorispettoal2005, levenditedi fur-
goni fino a 3,5 tonnellate hanno registrato una crescita
dell'8,8%.Interminidivolumi leconsegnesonoammontate
a 19.406 unità, oltre 1.500 unità in più nei confronti delle
17.841del settembredelloscorsoanno. Ilbilanciocomplessi-
vodeipriminovemesi si attestacosìa168.301unità,a fronte
delle155.118unitàconsegnatenello stesso periodo, conuna
variazione positiva dell'8,5%.
Le marche nazionali, con 12.061 unità, hanno conquistato
unaquotaparial62,2%,contro il56,4%diunannofa. Inpar-
ticolare, Fiat Veicoli Commerciali con 9.528 consegne - oltre
2mila veicoli in più rispetto al 2005 - registra una crescita del
27,7% e mantiene saldamente la leadership delle vendite ot-
tenendounaquotadimercatodel49,1%.I successi riscontra-
ti dal Doblò Cargo e dal nuovo Ducato hanno confermato il
trend positivo della Casa torinese, che nei primi nove mesi
ha consegnato 76.053 unità a fronte delle 63.246 unità del
2005, con una quota progressiva del 45,2%, più 4,4 punti ri-
spetto a quella ottenuta nello stesso periodo del 2005
(40,8%).

Aumentano i tassi di interesse
nella zona euro e per titoli del
debito pubblico, mutui e presti-
ti si profila un’ulteriorevtegola.
In linea con le attese, gioivedì
scorso la Banca centrale euro-
peahaalzato il livellodei tassidi
interesse di 25 punti base por-
tandoli al 3,25%.
«Il rialzo dei tassi è stato decisoa
causa dei rischi al rialzo sull'in-
flazionenel medio termine», ha
spiegato nel corso della confe-
renza stampa il presidente dell'
istituto di Francoforte, Jean
Claude Trichet, segnalando al
tempo stesso ai mercati l'inten-

zionedella Bce di proseguire nel
trendrialzistadelcostodeldena-
ro. «I tassi di riferimento riman-
gono su livelli bassi - ha aggiun-
to Trichet - e la politica moneta-
ria continua a essere accomo-
dante. Ulteriori rialzi saranno
garantiti nel caso in cui le previ-
sioni saranno confermate».
In effetti, a preoccupare i tecnici
dell'Eurotower oltre che i prezzi
energetici (chesegnanocomun-
que dalla fine di luglio un calo
di oltre il 20%) è la tenuta dell'
economia europea. «La ripresa
sembrapiù forte di quanto han-
no mostrato i dati economici

diffusi in precedenza - ha evi-
denziato Trichet - tuttavia l'atti-
vità economica, che è robusta,
potrebbe in qualche modo fre-
nare».
Sul fronte inflazionistico la Bce
siattende unrialzodeiprezzi tra
fine anno e i primi mesi del
2007. «L'inflazione si attesterà
probabilmente oltre il 2% nel
2007», ha concluso il presiden-
tedellaBce, segnalandocomela
«rapida» crescita della moneta
in circolazione (M3) sia «un ri-
flesso dei bassi tassi di interes-
se».
L’aumento dei tassi deciso dalla
Bce e il probabile, ulteriore rial-
zo dello 0,25% prima della fine

dell'anno, avranno degli effetti
innnazitutto sui i mutui a tasso
variabile. L’operazione costerà -
secondo i calcoli dell’Adusbef -
«daun minimo di 146 euro (per
un decennale di 100mila euro)
ad un massimo di 670 euro (per
un ventennale di 200mila eu-
ro)».
Per prestiti personali e credito al
consumo l'associazione di con-
sumatori stima un aumento da
93 a 453 euro. Per lo Stato, sem-
preipotizzandountassodiriferi-
mentochea fine2006si atteste-
rà probabilmente al 3,50%,
l'Adusbef prevede«un conto sa-
latissimo»: «Finanziare il debito
pubblico italiano costerà a regi-

me 16 miliardi di euro: 3,3 mi-
liardi ogni aumento di 25 punti
base».
Secondo le simulazioni Adu-
sbef, un mutuo di 100mila euro
a 10 anni al 4,75% comporta
unarata mensile di1.048,48 eu-
ro o semestrale di 6.339,21. Un
aumento del tasso al 5% com-
porteràunaumentodi12,18eu-
ro sulla rata mensile (+146,16
annui) o di 75,50 euro sulla rata
semestrale (+151 euro l'anno).
Sedal4,75%iltassodovessepas-
sare al 5,25% il maggior onere
sulla rata mensile sarebbe di
24,43 euro (293,16 l'anno) o di
151,49 euro sulla rata semestra-
le (+ 302,04 l'anno).

La Bce aumenta ancora i tassi: più cari mutui e prestiti
Il costo del denaro portato al 3,25%. Prevista un’altra stretta entro la fine dell’anno. L’effetto sui conti pubblici italiani

Schemaventotto, finanziaria controllata dai Benetton cui
partecipano Fondazione Crt, Unicredit, Generali e Abertis,
ha definito illegittime le recenti modifiche delle concessioni
autostradaliehadatomandatoperchiedere«azionipenali ri-
sarcitorie» al governo italiano.
Schemaventotto, che ha il controllo di Autostrade, ha detto
che ildecreto legge di fine settembre con cui si modificano le
concessioni autostradali ha «plurimi motivi di illegittimità
ed evidenti profili di incostituzionalità». Il governo italiano
ha deciso in un decreto collegato alla Finanziaria che le 22
concessionarie dovranno avere una convenzione tipo, un
nuovo sistema di calcolo delle tariffe e un sistema di redistri-
buzione degli extraprofitti. Questo include anche Autostra-
de, la maggiore delle concessionarie che sta portando avanti
una fusione con la spagnola Abertis.
Tale decreto legge «modifica unilateralmente, anche con ef-
fetti retroattivi, i rapporti concessori validamente instaurati e
definitidalgovernoitalianonel1997,sullacuibaseèavvenu-
ta laprivatizzazionedellasocietàAutostrade, coneffettinega-
tivi sulla credibilità del Paese nei mercati finanziari» si legge
in una nota. Schemaventotto ha parlato di «plateale azione
del governo italiano tesa a porre un’ulteriore misura di bloc-
co, illegittima e sproporzionata anche sul piano comunita-
rio, alla realizzazione della fusione Autostrade-Abertis». «Il
mandatoconferitocontempla anche laproposizionedi azio-
ni risarcitorie nei confronti del governo italiano e di eccezio-
ni di costituzionalità nelle competenti sedi» .

Gli infortuni sul lavoro sono la seconda
causa di morte dopo gli incidenti stradali,
e un elevato numero di vittime è costituito
dalle categorie più deboli: donne (24
decessi nel 1˚ trimestre 2006) e giovani
tra i 17 e i 34 anni (nel 2005 sono state
8.530 le denunce di infortunio fino a 17
anni). È quanto denuncia l'Anmil, che
oggi promuove manifestazioni in tutta
Italia per celebrare la 56/a Giornata per le
Vittime degli incidenti sul lavoro.

L’89,2 per cento dei dipendenti delle
Librerie Feltrinelli ha detto sì attraverso
referendum all’ipotesi di contratto
integrativo aziendale. L’intesa era stata
raggiunta nelle scorse settimane al termine
di una lunga trattativa che aveva visto per
la prima volta scendere in sciopero i
lavoratori del gruppo. Al referendum ha
partecipato l’85,4% dei 1.257 aventi diritto.
Ora Filcams, Fisascat e Uiltucs apporranno
sul contratto la firma definitiva.

■ di Felicia Masocco / Roma

AUTOSTRADE
I Benetton chiederanno i danni all’esecutivo

■ di Marco Tedeschi / Milano

OGGI LA GIORNATA
DELLE VITTIME SUL LAVORO

Google, la società leader della ricerca su
internet, sta trattando l’acquisto di
YouTube, il principale sito web di video
per il divertimento. La cifra alla base della
trattativa è vicina a 1,6 miliardi di dollari.
YouTube, fondata nel 2005, consente di
condividere brevi video clip

LIBRERIE FELTRINELLI
VIA LIBERA ALL’INTEGRATIVO
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■ di Roberto Rossi / Roma

STALLO Ormai è un cane
che si morde la coda. Il con-
tratto degli autoferrotranvie-
ri è scaduto da quasi dieci

mesi, i sindacatichiedonoil rin-
novo e protestano a colpi di
sciopero, venerdì scorso c’è sta-
tol’ultimoblack-outdel traspor-
to pubblico locale: è il quinto
da marzo, a testimonianza del-
l’altissima conflittualità che ca-
ratterizza lavertenza la cui solu-
zionenonsembradietro l’ango-
lo, anzi. Ieri il segretario genera-
le della Cgil, Guglielmo Epifa-
ni, è tornato sull’argomento e
dal convegno dei giovani im-
prenditori di Confindustria a

Capri ha elencato la questione
del mancato rinnovo del con-
tratto tra quelle che proprio
non vanno. «I contratto va fat-
to, le risorse vanno reperite - ha
detto Epifani - altrimenti il ri-
schio è che si ripeta quanto ac-
caduto venerdì scorso». Un ti-
more e un monito insieme.
Le aziende, riunite nell’Asstra e
nell’Anav, battono cassa presso
ilgovernoeascenderepressore-
gioni ed enti locali perché co-
prano il costo del rinnovo. Ser-
vono 120 milioni. A metà set-
tembre il governo si era impe-
gnato a reperirli purché le parti
tornassero al tavolo a trattare.
Le aziende non ne hanno volu-
to sapere adducendo che non

c’erano garanzie sufficienti. Di
qui leaccusedel sindacato(«cer-
canolagazzarra»)e laproclama-
zione dello sciopero.
Aleggeretra lerighedellaFinan-
ziaria per il trasporto ci sono 60
milioni, va da sé che le aziende
neanche ci pensano a riprende-
re ilnegoziato.Con buonapace
degli utenti, dei pendolari, di
chisimuoveconimezzipubbli-
ci che se continua così si imbat-
terà in altre proteste.
Quello che sta accadendo è un
déjà-vu -fanno notare in casa
sindacale- ogni volta che c’è un
contrattoda rinnovare le azien-
de aspettano che qualcuno co-
pra i costi, ritenendo evidente-
mente che spetti a qualcun al-
tro. «Ma se è così non si com-
prendequalesia il ruolodelleas-

sociazioni datoriali -lamentano
dalla Filt-Cgil- tanto vale anda-
re a trattare direttamente con i
governo o le regioni».
L’analisi è condivisa da tutto il
fronte sindacale, venerdì han-
noscioperatotanto iconfedera-
li Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uiltrasporti,
quanto l’UgleCisal-Faisa, l’ade-
sione è stata altissima un po’
ovunque, con punte del 100%.
Il contratto in questione è quel-
lo economico per il biennio
2006-2007. Al pari di altre cate-
gorie anche per i 110mila auto-
ferrotranvieri i sindacatichiedo-
no poco più di 100 euro di au-
mentomensilearegime.Unari-
chiesta respinta al mittente dal-
le aziende che sostengono di
non potersi neanche avvicina-
re a questa cifra.

L’amministratore
Cimoli avrebbe
chiesto 8 milioni
per lasciare
l’incarico

Il ministro Bianchi:
il Paese ha il dovere
di avere un grande
vettore nazionale
di riferimento
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UNA SERATA da campioni del mondo. Era

necessaria, perché il calcio non è uno sport

che ha memoria («siamo pur sempre i campio-

ni», ha dovuto ricordare alla vigilia Gattuso,

stranito dalla vista di

stormi di gufi). Era at-

tesa, dopo la dolce

sconfitta dei su-

perbi francesi inScozia, che riapri-
vad'incantoungironedifficileco-
meunincubo.Era inevitabile,per-
ché c'è del vero in questa squadra,
nella sua spina dorsale (Buffon,
Cannavaro, Pirlo, Toni).
È arrivata, due a zero, vittoria pie-
na, cantata dai cinquantamila
dell'Olimpico(chealmomentodi
Mamelisovrastano lasfiatataban-
dadeicarabinieri), salutata "roma-
namente" dalla curva sud, ormai
inlotta infondoadestracoidirim-
pettaibiancocelestidellanord,be-
ati loro.
L'Italia di Donadoni, tipo serio,
sincero tanto da ammettere le sue
debolezze (che è autolesionismo
in un mondo dove il perdono è
rimpiazzato dal cinismo) comin-
ciaall'Olimpico. Avevapensato di
dimettersi dopo Parigi, ha ritrova-
to entusiasmo dopo Roma, anche
se il tono è sobrio e il capello or-
mai grigio. S'invecchia più in fret-
ta, su quella panchina. Così, per
scongiurare critiche, il bergama-
sco sceglie il tridente blasonato,
con Iaquintae DelPiero intorno a
Toni. Di Natale e Di Michele, dati
in gran forma, pagano la poca
esperienza internazionale. E que-
sta è già una finale. L'attacco - e
quiDonadonisi rifugianellascara-
manzia - è lo stesso con cui l'Italia
ha concluso i mondiali all'Olim-
piastadium di Berlino, nei supple-
mentari contro la Francia. La ri-
nunciaadalidi ruolo,e la timidez-
za iniziale di Oddo, tolgono a Pir-
lo i riferimenti per le sue geome-
trie, così - dopo che Tymoshchuk
(detto Tymo) e Gusev ricordano

la qualità degli ucraini e la sempi-
terna affidabilità di Buffon - è De
Rossiasostenere inostri. Il centro-
campoèdegliazzurrimalaprodu-
zione offensiva è sporadica e non
costringel'Ucrainaall'affanno.To-
ni si agita, anticipa spesso Sher-
shun ma poi è goffo sul calibrato
pallonettodiDelPiero.Lojuventi-
no raddoppia l'ardore,per dimen-
ticare una stagione da scontare
sui campi alla periferia del calcio:
al 20' scambia con Pirlo, un trian-
golo a palla alta per intenditori,
anchese il tirosiperde.Toni incor-
na superbamente un cross di Od-
do (che pian piano trova confi-
denzaconlamagliaazzurra):Sho-
vkovsky è reattivo. Cinque minu-
ti dopo lo stesso centravanti ap-
profitta di una cantonata di Rusol
- chegioca libero vecchiamaniera
- ed esplode il sinistro dal limite
dell'aria: alto. Non domina, ma
l'Italiaèaltracosarispettoallegare
con Lituania e Francia.
La ripresa copia il primo tempo:
l'Ucraina fa presenza con due bor-
date su punizione di Tymo (Voro-
nin è tutta una finta, barocco co-
me pochi), gli azzurri controllano
ilcampo,palleggianoetrovanofi-
nalmente un po' di esuberanza in
Iaquinta, che avrebbe il passo e i
numeriper sfondare i gialli di Blo-
khin,madilapidanelleconclusio-
ni tutto il suo patrimonio. Ultimi
fuochi di Del Piero, che esce per
Di Natale e si guarda i gol dalla
panchina, frustrato: Oddo - che si

èormai fattodominatore sullade-
stra così come Zambrotta a sini-
stra - fionda per Toni, che si fa po-
sto davanti a Rusov. Il libero lo
bracca fallosamente, rigore che il
consulente finanziario Vassaras
(notoriamente casalingo) fischia.
Il laziale Oddo lo piazza comodo
sotto l'incrocio, davanti alla sua
curva. Adesso ci sono gli spazi, c'è
la tranquillità, c'è Toni che racco-
glie il lancio di Di Natale. Il con-
trollo è "strozzato", il centravanti
si costringe al tiro mancino, ma il
sinistro deflagra nell'angolo alla
destra di Shovkovsky. Mercoledì
si va in Georgia, da campioni del
mondo.

Buffon, De Rossi e Toni: la sicurezza e la classe
trasmettono fiducia a tutto il gruppo azzurro

All’Olimpico sono tornati i campioni del mondo
Dopo un primo tempo sofferto gli azzurri dilagano: Oddo (su rigore) e Toni affondano l’Ucraina

Italia  2

Ucraina  0

Tutti i risultati
Francia ko in Scozia

ITALIA: Buffon, Oddo, Cannavaro, Ma-
terazzi, Zambrotta, Gattuso, Pirlo, De
Rossi, Iaquinta (31’ st Camoranesi), To-
ni (38’ st Inzaghi), Del Piero (17’ st Di
Natale). All.: Donadoni.

UCRAINA: Shovkovskiy, Nesmachniy,
Shershun, Tymoshchuk, Yezerskyi, Ru-
sov, Shelayev, Gusiev, Voronin, Voro-
bey (28’ st Milevskyi ), Nazarenko (14’
st Kalinichenko). All.: Blokhin

ARBITRO: Vassaras (Grecia)

RETI: nel st 24’ Oddo (rig.), 32’ Toni

AMMONITI: Shershun, Gattuso, Yezere-
vskyi, Rusov, Voronin

Gruppo B
Isole Faroe-Lituania.........0-1
Scozia-Francia ................ 1-0
Italia-Ucraina................... 2-0

Classifica: Scozia 9; Francia
6; Lituania e Italia 4; Georgia
e Ucraina 3; Isole Faroe 0

Gruppo A
Kazakistan-Polonia .........0-1
Armenia-Finlandia ...........0-0
Serbia-Belgio .................. 1-0
Portogallo-Azerbaijan......3-0

Gruppo C
Moldavia-Bosnia .............2-2
Ungheria-Turchia ............0-1
Grecia-Norvegia..............1-0

Gruppo D
Galles-Slovacchia ...........1-5
Rep. Ceca- S. Marino......7-0
Cipro-Eire........................ 5-2

Gruppo E
Russia-Israele ................. 1-1
Inghilterra-Macedonia .....0-0
Croazia-Andorra..............7-0

Gruppo F
Danimarca-Irlanda del N..0-0
Lettonia-Islanda ..............4-0
Svezia-Spagna................ 2-0

Gruppo G
Romania-Bielorussia .......3-1
Bulgaria-Olanda ..............1-1
Slovenia-Lussemburgo ...2-0

«Non eravamo somari prima,
nonsiamofenomeniadesso».È
misurata lagioiadi RobertoDo-
nadoni al termine del match
dell’Olimpico. Il ct, che aveva
racimolatoappena un punto in
trepartite, sigodelaprimavitto-
ria: «Questa è la strada giusta.
Non dico che siano tornate le
notti magiche... Però era la not-
te giusta». Poi un’analisi tecni-
ca. «L'Ucraina ci ha reso la vita
difficile, i ragazzi hanno dimo-
strato grandi doti morali, sono
un vero gruppo - ha detto Do-
nandoni-.Qualcosadipiùpote-
vamo fare in fase di costruzio-
ne, ma non siamo mai andati

in confusione quando il risulta-
to non arrivava». Sull’inattesa
sconfitta della Francia in Sco-
zia, il ct afferma: «Il loro ko in
Scozia dimostra che il girone è
molto difficile per tutti. Noi
dobbiamo fare più punti possi-
bile su qualsiasi campo».
Al ct risollevato va il pensiero
di Luca Pancalli, commissario
straordinario della Federcalcio.
«Questa sull'Ucraina è una vit-
toria importante per il gruppo
ma soprattutto per la serenità
di Donadoni, in lui abbiamo
grande fiducia» ha dichiarato
Pancalli che al termine del ma-
tch è andato negli spogliatoi

(in compagnia del ministro
Giovanna Melandri) per com-
plimentarsi con i giocatori. «Al
di là delle occasioni - ha spiega-
to il commissario Figc - è stata
una bella prestazione da parte
della squadra che ci dà fiducia
per il futuro e sono molto con-
tento per il gruppo e per l'alle-
natore».
Nelle dichiarazioni del do-
po-partita trova spazio anche
l’argomento-stadio. L’Olimpi-
co è stato all’altezza delle aspet-
tative nell’incoraggiare e soste-
neregliazzurri?Donadonièsta-
to sorpreso dal calore del pub-
blicoromano(«nonpotevoim-
maginare una tale affluenza,
non ho sentito fischi ma solo

applausi») e anche Iaquinta ha
speso parole per la folla accorsa
allo stadio: «Sì davvero, l'Olim-
pico è stato uno spettacolo, i ti-
fosi ci hanno dato una grande
mano».Nonèdellostessoavvi-
so il portiere azzurro Gigi Buf-
fon: «È stata una bella serata,
una bella cornice quella dell'
Olimpico. C'era tanta gente,
tanti tifosi che ci hanno soste-
nuto. Ma l'Olimpico caldo che
conosco io è un'altra cosa... ».
Probabilmente il riferimento è
ai fischi che hanno accompa-
gnato alcuni giocatori della Ju-
ventus, su tutti Camoranesi su-
bentrato nella ripresa Iaquinta.
Mentre Gattuso dedica il suc-
cessoaDonadoni («Merita la fi-

ducia di tutti, era difficile pren-
dere in mano questa squadra
dopo il Mondiale»), De Rossi
mandaunpensieroaTotti: «In-
dossare la maglia numero 10 è
stato pesante? No, non troppo
anche perché per me questa è
la maglia che indossa un fratel-
lo... Diciamo che si tratta del
prestitodi unamico... ». Felicis-
simo anche Massimo Oddo, al
primo gol in Nazionale: «So-
gnavo una serata così».
Tratanti sorrisi l’unicovoltotri-
ste è quello di Alessandro Ne-
sta, lasciato inpanchinadaDo-
nadoni. Il rossonero ha lasciato
lostadioscuro involtosenzaal-
cuna voglia di parlare con i cro-
nisti.

IL DOPOPARTITA Il ct: «Siamo sulla strada giusta». Buffon sul tifo romano: «Ma l’Olimpico caldo è un’altra cosa... »

La dedica speciale di Gattuso: «Una vittoria per Donadoni»

Buffon 7: una sicurezza per tutto
il reparto. Pronti via, e nei primi
cinque minuti neutralizza tre
tentativi degli avversari. Sempre
attento, a metà del secondo tempo
para a terra una bella punizione da
30 metri di Voronin.

Oddo 6,5: impreciso nei primi
minuti, piano piano trova la
posizione. Ha il sangue freddo di
battere un rigore molto pesante. E,
verso la fine della gara, sbroglia,
nell’area azzurra, una situazione
pericolosa.

Cannavaro 6: è il capitano e

come tale sprona tutti a una
maggiore attenzione. Nella ripresa
si “esibisce” in un paio di chiusura
da alta scuola.

Materazzi 6: pressoché
inoperoso, quando può imposta
dalla difesa.

Zambrotta 6: nel primo tempo è
più attento in fase di copertura
lasciando a Oddo la possibilità di
sganciarsi. Nella ripresa riprende le
sue solite incursioni che, spesso,
creano difficoltà agli avversari.

Gattuso 5,5: meno esplosivo del
solito, cerca di coprire le falle nella

zona sinistra del campo.
Pirlo 5: troppo lento, usufruisce

sempre della copertura di De Rossi
e Gattuso. Sbaglia tutti i calci di
punizione a sua disposizione.

De Rossi 7,5: è l’uomo che
fisicamente prende in mano la
squadra dopo i primi sussulti
ucraini. Percorre chilometri su
chilometri tra difesa e attacco e,
nonostante questo, quasi mai lascia
in difficoltà il reparto arretrato.

Iaquinta 5,5: è fuori posizione e
si vede. In attacco è emarginato
dall’estrema mobilità di Toni e Del
Piero. Nella ripresa ha sui piedi la
palla del vantaggio, ma goffamente
la sbaglia (32’ st Camoranesi sv).

Toni 8: è il protagonista assoluto:
gol, assist e un rigore guadagnato.
Si muove su tutto il fronte d’attacco
senza lasciare punti di riferimento
agli avversari. Che tentano di
fermarlo in tutti i modi, fino a
quando Rusov (ingenuamente) lo
atterra in area per il rigore che
sblocca la partita (40’ st Inzaghi
sv).

Del Piero 5,5: ha negli occhi la
felicità di indossare nuovamente
l’azzurro. E tenta di onorare la
convocazione con estrema
dedizione, ma è poco efficace. (17’
st Di Natale sv, sbaglia un gol su
assist di Toni).

 al. fer.

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
15 29 30 68 79 85 26 6

Montepremi 4.281.759,30

■ di Franco Patrizi / Roma

Nessun 6  Jackpot € 9.879.535,70 5 + stella

Nessun 5+1 € 4 + stella € 58.334,00

Vincono con punti 5 € 57.090,13 3 + stella € 1.310,00

Vincono con punti 4 € 583,34 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 13,10 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ sabato 7 ottobre
NAZIONALE 6 60 37 89 44
BARI 68 12 69 61 40
CAGLIARI 72 62 37 42 85
FIRENZE 79 42 27 34 87
GENOVA 21 78 25 67 17
MILANO 15 75 55 29 73
NAPOLI 85 42 28 14 54
PALERMO 30 71 7 11 53
ROMA 29 69 17 27 16
TORINO 44 58 70 14 29
VENEZIA 26 11 81 45 58

Le pagelle

■ 12,00 SkySport2
Basket, Cantu’-Treviso
■ 12,15 SkySport3
Calcio, Borus.D.-Hannover
■ 13,00 Eurosport
Tennis, Wta di Stoccarda
■ 13,30 SkySport3
Golf, Pga European Tour
■ 15,00 SkySport1
Calcio, Napoli-Rimini
■ 15,00 SkySport2
Motori, A1 G.P.
■ 17,00 SkySport2
Hockey, Bolzano-Brunico

■ 17,00 Eurosport
Hockey su prato
■ 18,10 SkySport2
Volley, Macerata-Trento
■ 20,00 SkySport1
Calcio, Genoa-Arezzo
■ 20,30 SkySport2
Basket, Biella-Scafati
■ 22,00 SkySport2
Baseball, Mlb
■ 0,00 SkySport1
Sport Time
■ 2,15 SkySport2
Nfl, San Diego-Pittsburgh

Calcio 15,00 SkySport1Basket 12,00 SkySport2

■ di Marco Bucciantini / Roma

l’Italia di rugby, a L’Aquila, ha battuto
83-0 il Portogallo in un incontro valido
per le qualificazioni ai Mondiali di
Francia 2007. Il migliore degli azzurri è
risultato l’italo-serbo Stanojevic autore
di ben tre mete. Il prossimo avversario
sarà la Russia il 14 ottobre a Mosca
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Mercoledì a Tblisi
l’altra partita
delle qualificazioni
europee: gli azzurri
ospiti della Georgia

Il rigore realizzato da Massimo Oddo Foto di Ettore Ferrari/Ansa
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BREVI

IL SINDACO del basket, Walter Veltroni, lan-

cia la sfida al futuro: «Questo è l’anno del

grande salto». Più di Mike D’Antoni e dei suoi

Phoenix Suns, ospiti in città e alla presenta-

zione del campiona-

to numero 85, è pro-

prio il primo cittadino

dell’Urbe a segnare il

primo canestro della stagione. A
farglionoridicasa insiemeaGian-
ni Petrucci, in una città che ha as-
saggiato la Nba con l’amichevole
dell’altra sera tra Lottomatica e i
“viola”guidatidaSteveNash,Vel-
troni ha giocato in contropiede
mettendoilditonellapiaga.Anco-
rasenzaRai,checontinuaadigno-
rarlo e lo relega al televideo, ma
conunaprimasceltaNba(Andrea
Bargnani) e con freschi numerida
record (1200 ore di tv, 1.2 milioni
di biglietti e 8 milioni di appassio-
nati),per ilbasket italianoèarriva-
to il momento di decidere cosa fa-
re da grande. Ossia di puntare de-
cisamente a far da capofila agli al-
tri sport, quelli che vivono nel co-
no di luce riflessa del dio pallone.
«Una disciplina allegra, serena,
senzaviolenzaeconunpo’dipoe-
sia, giustiziata troppo spesso dalla
dimensione muscolare dello
sport di oggi»: la fotografia è scat-

tata ancora da Veltroni, che al
basket è legato al punto da infilar-
lo anche nelle pagine del suo pri-
mo libro.
Di fronte a Bill Russell che è stato
un campione Nba proprio men-
tre gli Usa vivevano l’epoca del
suoamato JFK,Veltroniha lancia-
to il manifesto dei canestri 2007
che il movimento - nelle persone
del presidente di Lega, Enrico
Prandi, e del numero uno della
Fip Fausto Maifredi - ha accettato
e sottoscritto. Costruirenuovi im-
pianti per le periferie, coinvolgere
sempre più i ragazzi e appassiona-
re i genitori, declinare al futuro
verbi e progetti senza dimenticare
però - ancora Veltroni dixit - che
«se il basket fa il salto, anche la tv
lo deve fare», e non si riferiva cer-
toaSkychehaunacoperturastre-
pitosa di campionato ed Eurole-
ga. Si comincia per incisooggi alle
12 con Cantù-Treviso, con i verdi
campioni d’Italia che trovano
Pierluigi Marzorati, anni 54, di
nuovoincampoa15annidal riti-
ro per attraversare da giocatore
cinque decenni di pallacanestro.
Si ricomincia soprattuttodallapa-
ce scoppiata tra Lega e Fip, con
una nuova convenzione trienna-

le. Il basket italiano che vuole fare
il salto di qualità ha un obiettivo
molto più concreto e vicino, gli
Europei 2007 in Spagna, dove si
staccano i biglietti per Pechino
2008. «Dovete andare a Pechino,
la pallacanestro non può non an-
dare alle Olimpiadi» ha detto
GianniPetrucci,enonc’è statobi-
sogno di aggiungere molto. Si ri-
parte da 18 squadre, un contratto
triennale rinnovato con Sky e
uno con Telecom per lo strea-
ming delle partite internet su Ali-
ceOnTveRossoAlice.Nonbaste-
rà a strappare ragazzini al pallone
calciato,maparlandodipiattafor-
me, non è niente male.

Champions League
Squalificati Grosso e Ibrahimovic

La commissione disciplinare dell’Uefa ha
squalificato per due giornate l’interista Gros-
so e per una il compagno di squadra Ibrahi-
movic. I due sono stati espulsi durante la
partita tra l’Inter e il Bayern di Monaco.

Pallavolo
Serie A1, Padova-Cuneo 1-3

Cuneo ha espugnato il campo di Padova nel-
l’anticipo della sesta giornata del campiona-
to maschile. I piemontesi si sono imposti
per 3-1 (25-22, 29-31, 25-22, 25-18).

Baseball
Finale scudetto: a Rimini gara 1

La Telemarket Rimini ha vinto gara 1 delle fi-

nale scudetto in casa delle Colonie di Ma-
remma Grosseto, con il punteggio di 3-2.

Razzismo
Inchiesta Uefa sui tifosi del Benfica

La confederazione europea ha aperto un'in-
chiesta sui presunti insulti razzisti rivolti dal
pubblico del Benfica ad alcuni giocatori del
Manchester Ut nel corso del match di Cham-
pions giocato il 26 settembre a Lisbona.

Motomondiale
Melandri con Gresini anche nel 2007

Marco Melandri correrà con il Team Honda
di Fausto Gresini anche nella stagione 2007.

Diritti tv
A Mediaset Juve, Genoa e Napoli

Mediaset trasmetterà in diretta via digitale
terrestre tutte le partite esterne di Juventus,
Genoa e Napoli.

Michael Schumacher in azione sul circuito giapponese di Suzuka Foto di Franch Robichon/Ansa-Epa

■ AlGirodell’Emiliahatrion-
fatoDavideRebellinmailvero
protagonista è stato Paolo Bet-
tini alla prima uscita ufficiale
in Italia con la maglia iridata
seppure velata dal dolore per
la recente scomparsadel fratel-
loSauro. Unapplauso lo hase-
guito per tutta la corsa che ha
visto ilviaconunminutodisi-
lenzio in rispetto dell’iridato,
un unico grande abbraccio da
Cento a San Luca.
«La maglia che porto mi ha
spinto fino qui ed anche la
mia famiglia è stata determi-
nante per questa scelta nono-
stante il lutto” ha detto Bettini
dopo aver messo il piede a ter-
ra al primo duro passaggio sul
San Luca.
Al via tanti nomi importanti
tra i quali molti azzurri, grup-
po di 159 partenti sterminato
dalle salite del Monzuno ma
soprattutto dalle 4 del San Lu-
ca che hanno scritto l’ordine
d’arrivo solo fino al 49˚ posto.
Tra i più combattivi Schleck
(vincitoredell'AmstelGoldRa-
ce e della tappa dell'Alpe
d'Huez al Tour,) ed i giovani
Sella e Nibali che alle ascese fi-
nali hanno ceduto il passo ai
fuoriclasse e scatenati Rebel-
lin, Di Luca e Di Grande scri-
vendo in quest’ordine il podio
dellacorsabolognesecosiddet-
ta di San Petronio. Appena giù
dal podio, a una manciata di
secondi, presenza a sorpresa
deigiovaniAnzà,RiccòeSimo-
ne Masciarelli dopo 196.6 km
ad una media alta di 39.9
km/h nonostante il dislivello
complessivo di 1250 metri
con punte al 18%. Inevitabile
dunque una volata a ranghi ri-
strettial terminedellaqualeRe-
bellin ha preceduto Di Luca e
Di Grande. «La condizione è
buona ed ora guardo al Giro di
Lombardia» ha detto Davide
Rebellin «il Giro dell’Emilia
non lo si inventa, è selettivo e
bisognaaverelegambe».Dani-
lo Di Luca invece, ha precisato
che «è stata la prova generale
per il Lombardia e la squadra
ha funzionato bene».
Stamattina (partenza alle
10.50) si corre il Gran Premio
BeghelliaMonteveglio (inpro-
vincia di Bologna).
 Laura Guerra

Basket, si riparte
Via al campionato
del «grande salto»
Presentato a Roma, comincia oggi alle 12
Assist di Veltroni: «Uno sport che ha poesia»

LO SPORT

■ Ancora una medaglia persa
all’ultima stoccata. La scherma
italianasaluta iMondialidiTo-
rinoconun terzoposto nel fio-
rettomaschilea squadrechela-
scia l’amaro in bocca. Contro
laGermaniadovevaessere fina-
le e invece, complice un arbi-
traggio non impeccabile che
hafattosaltare inerviaSanzoe
compagni, l’Italia si è dovuta
accontentare della finalina per
il bronzo. «Il rammarico c’è,
nonci sonodubbi - commenta
il presidente della Federazione
italiana di scherma Giorgio
Scarso - ma resta comunque la
soddisfazione di aver centrato
unaltropodio».L'Italiacièsali-
ta per sette volte e sempre gra-
zieal fioretto,nonostantelade-
lusione Cassarà e Sanzo nelle
gare individuali e il tradimento
nella gara femminile a squa-
dre, conclusa al secondo posto
per un errore nella stoccata fi-
nale. Male le altre discipline:
dalla spada, che nella gara ma-
schile a squadre si è fatta elimi-
nareaiquartidall’Ungheria (al-
l’ultimastoccata), alla sciabola,
che ha patito l’infortunio di
Montano e le polemiche per
l’allontanamento del ct Bauer
a due mesi dal Mondiale. «Ci è
mancata un po’ di fortuna in
certe circostante - è l’analisi di
Scarso-mentre inaltreoccasio-
ni avremmo dovuto essere più
calmi». Una di queste è stata
proprio la semifinale di ieri po-
meriggio,gettataalventoalmi-
nutosupplementaredopoesse-
re stati rimontati dai tedeschi.
Colpa anche della brutta rea-
zione nei confronti dell’arbitro
diSalvatoreSanzo,chehafatto
temere il cartellino nero per
l’Italia. Tanto che la Federazio-
ne, non ha comunque gradito
il suo comportamento: «Il ri-
spetto delle regole e degli arbi-
tri deve essere un pilastro della
nostra immagine», sottolinea
Scarso, che si consola con l’oro
diMargheritaGranbassi, la sor-
presadiquestoMondiale insie-
meall’argentodiAndreaBaldi-
ni.Ed è proprio da questi due
giovani,edal recuperodegli at-
leti che hanno deluso sotto la
Mole, che l’Italia deve ripartire
per l’inizio delle qualificazioni
alle Olimpiadi di Pechino.
 Edoardo Gabrieli

F1 Dopo il Giappone
ultimo Gp in Brasile

Schumi-Alonso
sfida infinita
per il Mondiale
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mensile di politica e cultura
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CICLISMO Applausi
a Bettini

A Rebellin
il Giro
dell’Emilia

■ di Salvatore Maria Righi

SCHERMA Chiusi
Mondiali di Torino

Un altro
trionfo
sfiorato

■ Stamaneha preso il via alle 7 il
Gp del Giappone. Che può anche
essere decisivo per il mondiale, se
Schumacher, partito secondo die-
tro a Massa, dovesse vincere e
Alonso non classificarsi tra i primi
otto. Lo spagnolo, nel corso delle
proveufficiali,hafattosegnareso-
lo il quinto tempo, preceduto an-
che dalle due Toyota di Ralf Schu-
machereJarnoTrulli.Chemonta-
no, come le Ferrari, le gomme Bri-
dgestone. Che a Suzuka, pista di
casa, dunque volano più che mai.
«Guidare su questa pista con una
Ferrari così perfetta è semplice-
mente meraviglioso», le parole di
Schumi. Che oggi, se tutto doves-
se filarenelmiglioredei modi,po-
trebbe dunque conquistare l’otta-
vo titolo mondiale, siglando una
carriera irripetibile. «Siamo più
lenti sul giro singolo, ma confido
nelle gomme Michelin della mia
Renault sulla lunga distanza», ha
però ribattuto Alonso. Insomma
Fernando da Oviedo ha tutta l’in-
tenzione di rimandare la partita
decisiva all’ultima gara, prevista
inBrasile il 22 ottobre. E stamane,
prima delle 9 ora italiana, saprà se
lasuasperanzaè fondataomeno.
 lo. ba.
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Tv, il naufragio del reality

I
l trionfo del programma comprato a scatola
chiusa, basato su idee di altri, esclusivamente
idee straniere, chiamato «format», è ormai la
dimostrazione che le idee non ci sono più, e
quel poco che circola si compra. Ora siamo al
delirio dei reality. L'altra sera una Simona Ven-
tura inferocita litigava con lamamma di un'at-
trice, Domiziana Giordano, a proposito di pre-
suntequestioniconl'attoreMassimoCeccheri-
ni sull'Isoladei Famosi. LitigidoveSimonaVen-
tura arrivava a dire: «E comunque non mi fate
proprio paura se mi venite vicino, perché io le
mazzate le so dare». Terrificante anche un pro-

grammino, format anche quello, La Pupa e il
secchione, dove dei finti studiosi, si accompa-
gnano a bellezze italiche incapaci di dire chi sia
mai un certo George W. Bush. Le pupe e i sec-
chioni vengono commentati in studio da una
ormai imbarazzanteAlessandraMussolini, eda
uno Sgarbi che non sa più quello che sta facen-
do e quello che dice. A questo aggiungete Cir-
cus, ennesimo reality con Barbara D'Urso che
darà ilpeggiodisestesso,epoi tornerà ilGrande
Fratello, e chi più ne ha più ne metta.
Soccomberemoai reality,o riusciremoareagire

cominciando aspegnere tutti gli apparecchi te-
levisivi possibili? Perché oltre ai reality non c'è
molto. Riusciremo infatti a evitare, la domeni-
ca pomeriggio, le dignitosissime e museali ge-
melle Kessler che ballano con Pippo Baudo? O
proveremo a rifarci con l'informazione televisi-
vagettandocisuSantoro,MentanaoVespaase-
conda delle preferenze politiche e ideologiche?
No, ci sono sempre meno spazi. E questa volta
sembriamoarrivati alla resa dei conti. Non tan-
to tra un conduttore e l'altro,o tra un program-
ma Rai contro un programma Mediaset, ma
sull'ideastessadellacosiddettatelevisionegene-
ralista.
Una settimana fa, il presidente della Rai Clau-
dio Petruccioli si lamentava giustamente di cer-
ta indecenza e volgarità televisiva, soprattutto
neiprogrammidelpomeriggio.Eprimaancora,
sulCorriere dellaSera,AldoGrasso, faceva notare
come i palinsesti non abbiano più una logica, e
i programmi slittino tutti verso la notte fonda,
soprattutto quelli di informazione. Al punto
che Vespa e Mentana, i primi a essere colpiti da
questa anarchia televisiva, più che combattere
con le scelte del pubblico televisivo, debbono
combattere con il sonno dei telespettatori.

Questo slittare continuo è uno dei problemi,
ma non è il solo. Persino Santoro, che è stato
per troppo tempo lontano dal teleschermo,
per ora fatica più a darsi un'identità televisiva
coerente e riconoscibile. Per quanto il suo pro-
gramma di informazione funzioni, e abbia un
seguito, i risultati di ascolto non sono ancora
del tutto stabili. Ieri Libero titolava a tutta pagi-
na sugli ascolti dell'ultima puntata di Michele
Santoro, dicendo che fa la metà degli ascolti di
Floris.Ascolti bassi e instabili perché laRai Due
incuioperaSantorononèquelladiCarloFrec-
cero, e non è neppure la Rai Tre in cui nacque
Samarcanda con la benedizione di Angelo Gu-
glielmi.
E questo è il primo problema. Le reti non han-
no un contesto. Sono soltanto dei contenitori
incoerenti. Questo pesa moltissimo nelle pro-
grammazioni. Per cui diventa possibile per la
Ventura promettere «mazzate». Oggi in Rai,
ma anche a Mediaset, te lo dicono tutti con
chiarezza: i direttori di rete sono degli ostaggi
chiusi inunfortinoassediato.C'èchi si spingea
dire, giustamente, che il vero direttore di Rai

Uno non sia Fabrizio Del Noce, ma sia Bibi Bal-
landi, ovvero colui che produce molti dei pro-
grammi più importanti della rete. Da Celenta-
no a Gianni Morandi, per intenderci. Un para-
dosso che ha una parte di verità. Un paradosso
che scoperchia una serie di problemi. Il primo
fra tutti è quello dei paradigmi. Una televisione
che non ha un'idea generale su cui basare sulla
sua identità è una televisione che perde ascolti
e interessi. Da settimane i dati di ascolto di tutti
i programmi suonano come campane a morto.
Gli ascolti calano, i programmi sono sempregli
stessi e i programmi di informazione sono gli
stessi, sostanzialmente, da dieci anni.
Nessuno si illude che la televisione debba esse-
re ciò che non potrà mai essere. Al punto che è
vero che ormai i telespettatori che se lo posso-
no permettere le partite le guardano su Sky, e
quelli che sono molto alfabetizzati, con gusti
esigenti, viaggiano sui canali satellitari, e guar-
dano poco o niente della televisione generali-
sta. Come è vero che i canali tematici saranno
certamente il futuro della televisione. Già, ma
quando questo futuro tematico diventerà un

futuroimmaginabile?Esoprattuttocomeriem-
pire di contenuti quel futuro? Su questo tema,
gli esperti televisivi, gli osservatori sono molto
cauti. Nessuno sa come fare i canali tematici,
nessuno riesce ancora a immaginare quello
cheaccadràsuquelleretidal2012,omagarian-
che prima. Il digitale è in parte ancora tutto da
scoprire, una chimera, anche se molto concre-
ta, che per ora sta all'ombra di una televisione
generalista che continua a destrutturarsi senza
trovare nuove risposte.
Per i corridoi di viale Mazzini, e per gli uffici di
Mediaset la musica è sempre la stessa comun-
que. Guerre di concorrenza a ondate, contro-
programmazioniselvagge,maanchenonbelli-
geranza per lunghi periodi. Il caso di Vespa e
Mentana è emblematico. Vanno in onda or-
mai sempre più tardi. E il pubblico mostra una
certa stanchezza. Non è colpa dei conduttori,
che anzi sono rassicuranti nel loro essere in vi-
deo come sempre, è colpa di una formula. La
formulachechiameremodellapoltronainstu-
dio. L'informazione con la poltrona in studio
assomigliatroppoal talkshow,eil talkshowor-
mai ha cambiato nome, il talk show di questi
ultimi anni non è altro che il reality. Dunque
l'informazione non può avere a che fare con il
reality, ha bisogno delle telecamere che corro-
no per l'Italia e raccontano la realtà.
Forse l'idea dell'informazione del futuro asso-
miglia più a quella della Gabanelli, e meno a
quella di Vespa e Mentana. Ma per ora riman-
gono soltanto dei forse. In questa crisi della te-
levisionegeneralista inmolti sonoprontiagiu-
rare che non c'è ancora un'alternativa. Perché
tra i canali tematici, indicati come l'unico futu-
ro possibile del mezzo televisivo, e il becerume
acuiassistiamoquotidianamentesuicanali tra-
dizionali, c'è una terra di mezzo, un'isola di ap-
prodosufficientemente grande per passarci un
lungo periodo, un periodo che può durare al-
meno un decennio. Quello necessario per alle-
vare un pubblico televisivo che non ha nostal-
gie della vecchia tivù in bianco e nero pedago-
gicae rassicurante dei romanzi sceneggiati, ma
chenonsachefarsenedella televisioneinterat-
tiva, perché non la sa usare. Questo pubblico
di mezzo che userà le reti satellitari quando lo
riterrà opportuno, ad esempio per il calcio, e
tornerà alle generaliste quando vorrà vedere
qualcosa di più tradizionale, è ancora tutto da
capire. Soprattutto da quelli che hanno cam-
biato l'estetica, il gusto, il modo di parlare, di
vestirsi e di comportarsi del cittadino televisi-
vo medio, e dunque dell'italiano medio: ovve-
ro i pubblicitari. I pubblicitari avranno il com-
pito di mettere a fuoco un gusto e un paradig-
ma televisivo prossimo venturo. I telespettato-
ri moltiplicheranno i telecomandi per passare
da una parte all'altra, dalla parabola all'anten-
na tradizionale. Quelli che fanno televisione
stanno cominciando a capire che è finito un

mondo, e che non basta più comprare la spaz-
zatura trasmessa fuori d'Italia e riadattata. Co-
me non si può, dall'altro lato, e ogni volta, spe-
rare inunatelevisionecolta, sofisticataedialto
livello. Perché sarebbe un ossimoro e uno sno-
bismo impraticabile.
Si è chiusa un'epoca, non solo nell'intratteni-
mento televisivo, non solo nel modo di dare i
programmi sportivi, e non solo nell'impazzi-
mento volgare e insopportabile dei reality, ma
persinoneiprogrammidiattualità, inquelli se-
ri, con ospiti importanti, dove si parla del no-
stropresentee delnostro futuro.Perché la tele-
visionevolgare, la televisionedeficiente, la tele-
visionepiùinconcepibileèuncancro,uname-
tastasi che si allarga e colpisce tutti i program-
mi, loromalgrado,e invadetuttosenzasperan-
za. Non basta più dire: i reality sono una cosa,
l'informazione un'altra, e i programmi nazio-
nal-popolari un'altra ancora. Sotto, è tutto col-
legatoassieme:comeilprincipiodeivasicomu-
nicanti. Sotto finisce che per un Ceccherini
che dice volgarità ci rimettono tutti. Ma non si
potrebbe cominciare a dire basta a questo
scempio?

roberto@robertocotroneo.it

FIORELLO RIPARTE CON «VIVARADIODUE»
MA SE OGGI VA SU RAIUNO A RAITRE TREMANO

Fiorello, Marco Baldini e i loro amici che sbancano con
gli ascolti tornano in onda da oggi alle 20.15 con Viva
Radio2 e con un galà «in smoking» (e si parla di radio).
Domani dalla sala di via Asiago a Roma i due scatenati
conduttori, la squadra degli autori e l’imitatrice di
Monica Bellucci, Gabriella Germani, che darà voce a

donne come Alessandra Mussolini, Emma
Bonino e altri, riprendono la
programmazione nei consueti orari: dal
lunedì al venerdì sveglia alle 7, diretta dalle
13.40 alle 15 e replica alle 23. Se amate le

parodie del programma, ritroverete quelle di Camilleri,
dello Smemorato di Cologno, di Nanni Moretti, ma,
come novità, Fiorello imiterà anche Umberto Eco e
Marina Flaibani, compagna quotidiana di
automobilisti e camionisti perché voce dell’Aci sul
traffico a Onda Verde. Solo che la serata odierna stando
alle agenzie, ha messo in subbuglio Raiuno e Raitre. La
prima rete preparebbe infatti un’incursione del
trascinante Fiorello dopo il Tg1 (spostando o facendo
saltare il già registrato Affari tuoi?), e questa proprio nei
minuti in cui sul terzo canale scorre Fabio Fazio con il
suo Che tempo che fa. E cosa temeono, a Raitre? Che
l’incursione di Fiorello, un trascinatore, se funziona
non rimanga isolata.

■ di Roberto Cotroneo / Segue dalla prima

1
L’Isola dei maiali. C’è modo e modo di
precipitare negli abissi in nome del Dio Audi-
tel. Prendete Massimo Ceccherini, il comico

toscano che dall’alto del suo turpiliquio regge quasi
da solo gli incerti destini dell’Isola dei famosi (Rai2): è
vero, lui riversa sui suoi antagonisti nel programma
unarafficadi epitetigenitali increscendo(«m’hai fat-

todu’palle!», etc), ma i«bip-bip» di censura spalmati
sulCeccherinimedesimonella loro ipocrisiaperbeni-
sta risultano ben più volgari. Soprattutto, ben poca
cosaè lo sconcio dimarca toscana (sipensi al Boccac-
cio, all’Aretino...) rispetto alla volgarità sconcertante
diunaSimonaVenturacheminaccianel tripudioge-
nerale una signora anziana, madre dell’attrice Domi-
zianaGiordano,gridando«iononmifacciointimidi-
re, io le mazzate le so anche dare». Per inciso, lo slo-
gan del reality ha un sinistro suono da Ventennio:
«Crederci: sempre. Non mollare... mai!».

2
Il circo dei voyeur. A Reality Circus (Ca-
nale5) gli ascolti vanno maluccio e tu che fai?
Un nuovo numero coi leoni? Una simpatica

scenetta coi clown? Noo:mostri ad un ragazzinocon
l’apparecchio ai denti il falso filmato di una concor-
rente, incidentalmentesuamadre,chemimaunafin-
ta seduzione assai porcellona. Commenti in studio:
«Guarda come struscia il sedere...».

3
Vacche allo sbaraglio. Wild West, sem-
pre Rai2, che conquista uno share inferiore a
quellodeiprogramminotturni, ha scatenato -

tra i piagnistei di concorrenti particolarmente privi
di personalità - le ire degli animalisti. Questo perché,
ci viendetto, le povere vaccheche si suppone inostri

debbano trascinareda una parteall’altradell’Arizona
verrebbero marchiate a fuoco, i vitelli castrati con
una bella lama affilata, e i testicoli successivamente
mangiati dai nostri cowboy caserecci. Cosa chiedere
di più?

4
L’ignoranza-cult. Il grande fenomeno te-
levisivo della stagione è La Pupa e il Secchione,
Italia1, straordinaria evoluzione-trash della

commedia all’italiana tendenza Pierino. Ultrastereo-
tipo: procaci ragazzotte riprese da sotto la minigon-
na, sfigati studiosi bruttini che sudano e, soprattutto,
uncatalogoinfinitodi ignoranzaall’ennesimapoten-
za. Strafalcioni che ormai sono diventati un fenome-
no di costume, da citare al bar o raccontare agli ami-
ci: al primo posto Hitler preso per «n’attore», seguito
da Dante Alighieri scambiato per un capo indiano,
mentre il potere legislativo in Italia ce l’ha «il Papa».
Ultimamente,perdareunanuovascossettaagliascol-
ti, fanno sbagliare anche i secchioni: uno pensava
che la Repubblica italiana fosse nata il 2 giugno del
‘41!Ma niente di tuttoquesto è volgare quanto la ris-
sateppista instudiotragli«opinionisti»VittorioSgar-
bi e Alessandra Mussolini, attualmente usata anche
come«promo»dello show... signorie signore,benve-
nuti alla tv generalista del nuovo millennio.

SCENARI La Ventura che al-

l’Isola dei famosi promette «maz-

zate», il terrificante «La pupa e il

secchione», palinsesti allo sban-

do: non è la debacle del gusto, è

il modello del reality che invade

la programmazione. E per la tv

generalista il futuro si fa cupo

Den Harrow, uno dei «naufraghi» dell’«Isola dei famosi»; sotto i conduttori di «La pupa e il secchione» Enrico Papi e Federica Panicucci

IN SCENA

La tv deficiente è un
cancro, si allarga e
così una parolaccia
di Ceccherini sull’Isola
colpisce tutti, anche
chi fa l’attualità

Volgarità sempre più
estreme, trasmissioni
comprate perché non
ci sono idee: e molti
dati d’ascolto suonano
la campana a morto

REALTÀ TV «Bip bip», «du’ palle»
di Ceccherini, «Circus» volgare

Vacche, porcate
e strusciate
Il peggio è qui
■ di Roberto Brunelli

Oggi in edicola il cd
con l’Unità a € 5,90 in più   

La CLASSICA eseguita
dai più grandi interpreti

del nostro secolo

ROSALYN TURECK
Oggi in edicola il cd

con l’Unità a € 5,90 in più   

La CLASSICA eseguita
dai più grandi interpreti

del nostro secolo

ROSALYN TURECK
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«A
veva il tuo stesso identico umore
ma la divisa di un altro colore»
cantava De Andrè nella Guerra di
Piero. Ora a proporre lo stesso ri-
tornello,permezzodiduefilm,è
unodeipiùosannati (epremiati)
registi contemporanei, Clint Ea-
stwood. La guerra è guerra, e fa
male, da qualunque punto di vi-
sta la si guardi e per questo Ea-
stwood ha voluto raccontare la
stessabattaglia,quella,cruentissi-
ma, di Iwo Jima che nel ‘45 cam-
biò le sorti del conflitto sul fron-
te del Pacifico, da due diversi
puntidivista:quellodegliameri-
cani, raccontatoinFlagsofour Fa-
thers, e quello dei giapponesi nel
successivo, ma girato quasi con-
temporaneamente, Letters From
Iwo Jima.
Il primo film, presentato ieri a
Los Angeles, è stato costruito in-
torno ad una foto di Rosenthal,
una delle più celebri della Secon-
da Guerra Mondiale, quella che
mostra sei ragazzi nello sforzo di
issare la bandiera americana sul-
la vetta del Monte Subirachi a
IwoJima.L'episodio,unodeipiù
sfruttatidallapropagandaameri-
cana, è stato raccontato in unro-
manzodi JamesBradley, il cuipa-
dre fu, appunto, uno dei sei sol-
dati che puntarono la bandiera.

Ora Eastwood lo ha portato al ci-
nema e ne ha raccontato i retro-
scena. Quella bandiera fu issata
non a battaglia finita (che durò
più di un mese) ma solo cinque
giorni dopo lo sbarco sull'isola,
non suggellava dunque una vit-
toria,maildesideriodiunavitto-
ria. Inoltre la foto non ritrae i ve-
ri autori del gesto ma sei soldati
chiamatiaripetere, conundiver-
so drappo, un atto spontaneo
già fatto da altri. Quei sei soldati,
solotredeiquali sopravvissutial-
la guerra e ora resi celebri da Ea-
stwood(interpretatidaRyanPhi-
lippe, JesseBradfordeAdamBea-

ch) furono poi venduti al mon-
docome iveri eroidi Iwo Jimain
una mossa propagandistica che
cambiò la storia del conflitto. Il
film, più che la guerra racconta,

nello stile scabro e minimalista
diEastwood, lavitadiquei tre ra-
gazzi, il loro presente sul campo
di battaglia, il loro passato e il lo-
ro futuro reso con continui salti
temporali.
Lo stesso punto di vista, quello
dei soldati, ma questa volta con
ladivisagiapponese, saràraccon-
tato in Letters from Iwo Jima, basa-
to sulle lettere che i giapponesi
inviarono ai loro cari, durante la
battaglia.«Quelli chehannoper-
solavita inguerrameritanodies-
sere onorati e ricordati a prescin-
dere dal loro schieramento; que-
sto è il mio personale tributo a

tutti i soldati. Attraverso questi
due film spero che il pubblico
possa vedere da una prospettiva
nuova quei fatti che hanno avu-
to un impatto tanto drammati-
co sia sugli americani che sui
giapponesi. Questi due film -
spiega ancora Eastwood, che è
anche produttore, insieme a Ste-
venSpielberg-nonindaganosul-
le ragioni dei vincitori o dei vin-
ti, ma guardano alle devastazio-
ni che ogni guerra porta sia a
una parte che all'altra». Stessi
identiciumori e divise di altri co-
lori... Facile andare col pensiero
alle guerre moderne, all'Iraq do-

ve il Presidente Bush ha manda-
to a combattere, e spesso morire,
tantigiovaniamericani. Il repub-
blicano Eastwood prende dun-
que le distanze dalla guerra e, in-
direttamente, dall'operato di Bu-
sh.«Oraèpiùcomplicatodiallo-
ra.Allora è stato necessario inter-
venire. Purtroppo la guerra non
fa mai molto onore all'essere
umanomaè vero chec'è dall'ini-
zio dei tempi e ne ho preso atto.
Ora è certamente diverso, sono
diverse le ragioni. Ora c'è molta
piùideologiaepoic'èquestocon-
flitto tra religionicherende tutto
molto molto più complicato.
Nonfareiunparallelo traallora e
oggi, però. Anche se allora come
oggi, le informazioni a disposi-
zionedei militari eranoerrate. Ai
tempi, infatti, sottovalutarono il
numero dei soldati giapponesi
presenti sull'isola(piùdiventimi-
la) mandando al massacro oltre
settemila soldati».
PaulHaggis, sceneggiatorediFla-
gs of ours fathers e recente premio
OscarperCrash, lapensaallostes-
somodo:«Ilnostro filmnongiu-
stifica la guerra, tanto meno la
guerra in Iraq. In questo Clint
era d'accordo con me, non vole-
vamodareun'interpretazionero-
mantica del conflitto, abbiamo
rappresentato senza sconti an-
che le scene più violente». Per
rendere più efficaci quelle se-
quenze, sceneggiatore e regista
hanno deciso di lavorare con at-

torigiovanissimi. «Vorrei -conti-
nua Eastwood - che il pubblico
conoscesse questa generazione
così diversa da quella odierna.
Oggigiorno il paese è molto più
forte e stabile economicamente
eognigiornosi creauneroe,una
stella. Una volta c'erano, anche
nel mondo del cinema, una
manciata di celebrità, ora sono
centinaia, come gli eroi. Se pen-
so alle figure eroiche della mia
gioventù me ne vengono in
mentepochissime.Sidavaunpe-
so diverso a questi termini e alle
persone. Ora non ci sono più le
star…ci sono le superstar».
Flags of Our Fathers uscirà negli
Usa il 20 ottobree inGiappone il
giorno successivo in occasione
del Tokyo International Film Fe-
stival, mentre la seconda pellico-
la arriverà nelle sale a dicembre.
Flagsèstatogirato inIslanda, ter-
ra dalle caratteristiche geologi-
chesimiliall'isolagiapponese, in-
vece, per gli esterni di Letters from
Iwo Jima, Eastwood è volato nell'
isola teatro dello scontro. «Prima
delle riprese ho camminato sulla
terra che allora fu calpestata dai
soldati, per vedere con i miei oc-
chi le zone in cui molte madri
perseroi lorofigli.Èstataun'espe-
rienza sconvolgente. Sento che
questa storia, queste storie non
sono solo un tributo a quegli uo-
miniche furonoingradodi alza-
re quella bandiera sul Monte Su-
ribachi ma a tutti gli uomini, a
tutti gli anonimi eroi che com-
batterono coraggiosamente e
morirono a Iwo Jima e in miglia-
ia di altri campi di battaglia della
Seconda Guerra Mondiale. Sarà
che sono anziano e con l'età ci si
addolcisce. Da giovane ho parte-
cipato a molti film d'azione e ho
vistomolti filmdiguerra,maera-
no tutti sbagliati, c'erano i buoni
da una parte e i cattivi dall'altra.
Non è mai così nella vita».

La scena, ispirata a una celebre fotografia, dal film «Flags of our Fathers»: i soldati issano la bandiera americana durante la battaglia di Iwo Jima

Una bandiera contro la guerra per Clint

■ di Francesca Gentile
/ Los Angeles

CINEMA Eastwood

narra la feroce battaglia

del ’45 a Iwo Jima nel

bel «Flags of our Fa-

thers». Qui c’è la guerra

vista dagli americani, in

un secondo film sarà vi-

sta dai giapponesi

IN SCENA

Eastwood: «È un
tributo a tutti gli
eroi perché non
ci sono buoni
da una parte e
cattivi dall’altra»

«Flags» parte
da una celebre
foto della
propaganda
americana
Ma era un falso
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova
AUDITORIUM MONTALE

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Mercoledì ore 20.30 ORCHESTRA E CORO DEL TEATRO CARLO FELICE
direttore Arild Remmereit,
pianoforte Gianluca Cascioli.
Programma: R.Schumann, L. Van Beethoven

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 10.00-13.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007
info 010/5342300

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007 per info
010-2487011

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007 info
010/5342300. Domenica casse chiuse

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Domani ore n.d. CIPPUTI. CRONACHE DAL BEL PAESE di F.Tullio Altan e
G.Gallione,
regia di G.Gallione

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Mercoledì ore 20.30 TEATRO E FILOSOFIA Serata inaugurale.
Introduzione breve di Margherita Rubino, con Emanuele Severino
e Gioele Dix

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007 Prenotazio-
ni ed informazioni:
010-694240

Belle ToujoursThe Queen

Il film, alternando finzione e
immagini di repertorio, racconta la
settimana trascorsa tra la morte della
Principessa Diana e il suo funerale:
un momento di grandissimo dolore
privato e cordoglio pubblico per un
intero Paese. La regina (Helen
Mirren, Coppa Volpi a Venezia)
sembra incapace di comprendere la
reazione del popolo britannico di
fronte alla tragedia, mentre il
Premier Tony Blair sente il bisogno
di essere vicino al suo popolo.

di Stephen Frears drammatico

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 16.00-21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Scoop 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala B 375 Nuovomondo (The golden door) 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 The Queen - La regina 15:30-17:50-21:15 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala 2 350 Clerks 2 16:00-18:00-21:15 (E 7,00; Rid. 6,00)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:00-17:45-21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

Scoop 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,30)

Sala 2 122 Ant Bully - Una vita da formica 15:30 (E 7,30)

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:45-21:45 (E 7,30)

Sala 3 113 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 16:45-19:45-22:45 (E 7,30)

Sala 4 454 Cars - Motori Ruggenti 15:15-17:45 (E 7,30)

The Queen - La regina 20:15-22:35 (E 7,30)

Sala 5 113 Ti odio, ti lascio, ti... 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 7,30)

Sala 6 251 Miami Vice 14:50-17:30-20:10-22:50 (E 7,30)

Sala 7 282 Black Dahlia 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,30)

Sala 8 178 Ti odio, ti lascio, ti... 15:45-18:05-20:25-22:45 (E 7,30)

Sala 9 113 Profumo - Storia di un assassino 15:55-18:45-21:35 (E 7,30)

Sala 10 113 Lady in the water 15:45-18:05-20:25-22:45 (E 7,30)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Cars - Motori Ruggenti 16:00-18:00-21:15 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala 2 Thank you for smoking 16:00-18:00-21:15 (E 7,00; Rid. 6,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

As you like it 18:30-21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Water 16:30-18:30-21:00 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala 2 120 Lady in the water 16:30-18:30-21:00 (E 7,00; Rid. 6,00)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Riposo

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Terra promessa - Hotel Promised Land
 16:00-17:45-19:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

As you like it 17:00-21:15 (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Cars - Motori Ruggenti 15.00-18:00-21.00 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:30-18:30-22:00 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala Pitta 280 Black Dahlia 15:00-17:45-20:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Riposo

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Scoop 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:00-17:55-20:50 (E 5,50; Rid. 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

The Queen - La regina 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

La stella che non c'è 16:00-18:00-21:15 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala 2 Little Miss Sunshine 15:30-17:50-21:15 (E 7,00; Rid. 6,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Miami Vice 14:30-17:15-20:00-22:45 (E 7,20)

Sala 1 143 Clerks 2 14:10-16:15-20:40 (E 7,20)

Snakes on a Plane 18:30-22:45 (E 7,20)

Sala 2 216 Lady in the water 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,20)

Sala 3 143 Black Dahlia 14:00-16:30-19:00-21:30 (E 7,20)

Sala 4 143 Little Miss Sunshine 17:40-22:30 (E 7,20)

Baciami piccina 15:15-20:10 (E 7,20)

Sala 5 143 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 14:15-17:30-20:45 (E 7,20)

Sala 6 216 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 16:00-19:15-22:30 (E 7,20)

Sala 7 216 Black Dahlia 15:00-17:30 (E 7,20)

Cars - Motori Ruggenti 20:22:35 (E 7,20)

Sala 9 216 Scoop 14:10-16:15-18:20-20:30-22:35 (E 7,20)

Sala 10 216 Cambia la tua vita con un click 14:30-16:45-20:15-22:35 (E 7,20)

Sala 11 320 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 15:00-18:15-21:30 (E 7,20)

Sala 12 320 Black Dahlia 20:10-22:40 (E 7,20)

Cars - Motori Ruggenti 14:50-17:30 (E 7,20)

Sala 13 216 Ti odio, ti lascio, ti... 14:00-16:10-18:20-20:35-22:50 (E 7,20)

Sala 14 143 Ant Bully - Una vita da formica 14:20 (E 7,20)

Profumo - Storia di un assassino 16:20-19:20-22:20 (E 7,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Miami Vice 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Sala 2 525 Profumo - Storia di un assassino 15:30-18:15-21:00 (E 6,20; Rid. 3,62)

Sala 3 600 Baciami piccina 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

La stella che non c'è 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Garfield 2 16:00 (E 6; Rid. 4)

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Miami Vice 17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Scoop 15:15-17:00-18:45-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:00 (E 6; Rid. 5)

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 Cambia la tua vita con un click 16:00-18:00-20:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Lady in the water 22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 Scoop 16:00-18:05-20:15-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Black Dahlia 15:45-17:55-20:05-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Miami Vice 16:00-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Scoop 16:10-18:15-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Scoop 16:00-18:00-20:15-22:40 (E 6,50; Rid. 5,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Lady in the water 20:15-22:40 (E 6,50; Rid. 4,00)

Ant Bully - Una vita da formica 15:30-17:45 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Miami Vice 15:30-17:45-20:20-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Scoop 16:15-19:10-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Miami Vice 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Black Dahlia 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:15-19:10-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Cambia la tua vita con un click
 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Ant Bully - Una vita da formica 16:00-18:00- (E 7,00; Rid. 4,00)

Lady in the water 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Profumo - Storia di un assassino 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Scoop 15:15-17:30-21:00 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Nuovomondo (The golden door)
 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Miami Vice 10:00-15:00-17:30-20:00-22.40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Scoop 10:30-15:15-17:15-20:15-22:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Lady in the water 10:00-15:00-17:30-20:00-22:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Cambia la tua vita con un click
 10:30-15:40-17.45-20.40-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Black Dahlia 10:00-15:00-17:15-20:00-22:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 17:00-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Clerks 2 13:30-15:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 10:00-15:00-18:00-21:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Ti odio, ti lascio, ti... 10:40-15:40-17:40-20:40-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Ant Bully - Una vita da formica 10:30-15:00-16:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Profumo - Storia di un assassino 22:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Cars - Motori Ruggenti 10:00-15:00-17:30-20:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

La stella che non c'è 17:00-19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Miami Vice 15:30-17:45-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Ti odio, ti lascio, ti... 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 16:15-19:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Lady in the water 22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Cambia la tua vita con un click
 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Black Dahlia 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Scoop 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

La commedia del potere 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

La stella che non c'è 16:30-18:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Nuovomondo (The golden door)
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Scoop 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Ti odio, ti lascio, ti... 16:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:30-19:30-22:10 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 22:20 (E 7,00; Rid. 4,00)

Cars - Motori Ruggenti 15:15-17:40-20:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Black Dahlia 15:20-17:45-20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Ti odio, ti lascio, ti... 15:20-17:40-20:30-22:50 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Cambia la tua vita con un click
 15:25-17:45-20:20-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Scoop 15:30-17:50-20:25-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Miami Vice 16:00-20:00-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Scoop 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Nuovomondo (The golden door) 16:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Nuovomondo

Genova

Storia di emigranti. Salvatore
Mancuso scambia due asini e una
capra con scarpe e vestiti usati. Ha
deciso di lasciare la Sicilia, insieme
alla sua famiglia, e di attraversare il
"Grande Luciano" (l'Oceano) per
raggiungere il Nuovo Mondo, la
terra dove, ha sentito dire, crescono
ortaggi giganti e scorrono fiumi di
latte…Il film, premiato con il Leone
d'argento rivelazione al festival di
Venezia concorrerà all'Oscar come
miglio film straniero.

di Emanuele Crialese drammatico

Little Miss Sunshine

Viaggio nell'America dei concorsi di
bellezza per bambine a bordo di un
vecchio pulmino che parte soltanto
in discesa. Olive ha vinto le
selezioni per miss California, tutta la
famiglia decide di accompagnarla: il
padre, fallito speaker motivazionale,
la mamma, il nonno cocainomane,
lo zio, che ha appena tentato il
suicidio, e il fratello, che ha fatto
voto di silenzio e per comunicare
scrive bigliettini… Miglior film al
Sydney Film Festival.

di J. Deyton e V. Faris  drammatico

Lady in the Water

Cleveland Heep (Paul Giamatti) è il
custode del complesso residenziale
«Cove». Una notte l'uomo scopre
che una misteriosa giovane donna
si nasconde nell'edificio. E' la ninfa
Story (Bryce Dallas Howard), un
personaggio di una favola per
bambini. La creatura innocente e
indifesa è inseguita da orribili
creature che non vogliono farla
tornare nel suo mondo. Da una
storia che il regista ha inventato per
i suoi figli per farli addormentare.

di M. Night Shyamalan thriller

The Black DahliaClerks II

Ispirato ad un fatto di cronaca nera.
Due poliziotti conducono le
indagini sull'assassinio di Elizabeth
Short, La Dalia Nera, arrivata ad
Hollywood perché vuole diventare
famosa. Il caso della giovane
aspirante attrice, uccisa e mutilata
nel gennaio del 1947 a Los Angeles
- tratto da uno dei più celebri
romanzi di James Ellroy- divenne
per molti un ossessione e rivelò una
vasta cospirazione di tutto il
dipartimento di polizia al completo.

di Brian De Palma noir

Dopo 12 anni tornano i commessi
più irriverenti della storia del
cinema: Dante (Brian O'Halloran) e
Randal (Jeff Anderson). Nel '94
lavoravano al Quick Stop e
passavano le giornate a parlare di
sesso, cinema e cultura pop. Oggi
sono impiegati al fastfood Moobys, il
cui slogan è "Me lo mangio!". Tra di
loro continuano i dibattiti su
questioni "rilevanti", come chi è il
migliore tra Peter Jackson e Gorge
Lucas, ma qualcosa sta cambiando…

di Kevin Smith commedia

I due personaggi di "Bella di
giorno" di Buñuel (Leone d'Oro a
Venezia nel '67), tornano sul grande
schermo, fuori concorso, sempre
alla Mostra del Cinema di Venezia.
L'uomo (Michel Piccoli) cerca un
appuntamento con la donna (Bulle
Ogier) perché è a conoscenza di un
segreto che riguarda il suo
passato… La Deneuve ha rifiutato
di calarsi, a distanza di 39 anni, nei
panni della rispettabile moglie
borghese, prostituta nel pomeriggio.

di Manoel De Oliveira drammatico
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Clerks 2 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 Nuovomondo (The golden door)
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:30-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Superman Returns 16:00-21:00 (E 4,70; Rid. 3,70)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Il mercante di pietre 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Solferino 2 130 As you like it 15:15-17:45-20:10-22:30- (E 7,00; Rid. 5,00)

� Ambrosio Cinecafe' corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Scoop 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,75)

Sala 2 208 Cambia la tua vita con un click 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,75)

Sala 3 154 Il mercante di pietre 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75)

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Scoop 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 Baciami piccina 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

A est di Bucarest 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Garfield 2 16:00-18:00 (E 4,20; Rid. 3,10)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Cambia la tua vita con un click
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 2 117 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

Black Dahlia 20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 3 127 Ti odio, ti lascio, ti... 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 4 127 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:30-18:30-21:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 5 227 Miami Vice 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,20; Rid. 5,00)

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Sala Nirvana 295 Scoop 15:20-17:10-19:00-20:50-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 Il mercante di pietre 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 15:45-19:30-22:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 Black Dahlia 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 The Queen - La regina 15:30-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

Non è peccato - La Quinceañera
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Ogni cosa é illuminata 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Garfield 2 17:30-21:00 (E 4,50; Rid. 3,50)

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Thank you for smoking 15:45-17:30-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho Rize 15:40-17:20-19:05-20:50-22:35 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo Princesas 16:00-18:10-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Scoop 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Profumo - Storia di un assassino 16:30-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Il mercante di pietre 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Miami Vice 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 237 Scoop 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 148 Ti odio, ti lascio, ti... 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 141 Lady in the water 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 132 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:15-18:30-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Nuovomondo (The golden door)
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 149 Water 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 149 Rocco e i suoi fratelli 2030 (E 5,00; Rid. 3,50)

Bellissima 16:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

Senso 18:10 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Miami Vice 14:05-16:50-19:40-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Scoop 15:35-17:50-20:05-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 Cars - Motori Ruggenti 15:15-17:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Lady in the water 20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:50-19:00-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 Cambia la tua vita con un click
 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 Ti odio, ti lascio, ti... 15:30-17:55-20:15-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Black Dahlia 14.15-16:55-19:35-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 Profumo - Storia di un assassino 16:10-19:10-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Volver 16:30-18:45-21:00 (E 4,50; Rid. 3,50)

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Little Miss Sunshine 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,50)

Sala 2 Thank you for smoking 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Sala Valentino 1 300 Profumo - Storia di un assassino 17:00-19:45-22:30 (E 6,70; Rid. 5,00)

Sala Valentino 2 300 Dreamer 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,70; Rid. 5,00)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 11:00-14:45-18:00-21:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 11:00-15:30-18:45-22:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 19:20-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Baciami piccina 15:50 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Profumo - Storia di un assassino 18:45-22:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Ant Bully - Una vita da formica 11:00-15:10-17:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 Cars - Motori Ruggenti 11:10-14:45-17:15-19:45-22:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 Scoop 11:00-15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 Miami Vice 11:10-14:20-17:10-20:00-22:50 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 Ti odio, ti lascio, ti... 11:00-15:00-17:30-20:05-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 137 Black Dahlia 11:00-14:45-17:20-20:05-22:50 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 Lady in the water 11:00-15:10-17:35-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 Cambia la tua vita con un click 11:10-15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Black Dahlia 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 Ti odio, ti lascio, ti... 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 Miami Vice 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 Cars - Motori Ruggenti 16:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Profumo - Storia di un assassino 19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:45-18:45-21:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 Nuovomondo (The golden door)
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 La stella che non c'è 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 The Queen - La regina 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 La commedia del potere 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Belle Toujours - Bella sempre
 16:00-17:30-19:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Baciami piccina 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di Torino
● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Ti odio, ti lascio, ti... 21:15

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

La stella che non c'è 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Miami Vice 16:20-19:10-22:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 1 411 Cambia la tua vita con un click
 15:25-17:45-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 411 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:00-18:05-21:10 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 307 Scoop 15:50-18:00-20:05-22:15 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 144 Ant Bully - Una vita da formica 15:35 (E 7,00; Rid. 5,50)

Lady in the water 17:40-20:00-22:25 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 144 Cars - Motori Ruggenti 16:20-19:00 (E 7,20; Rid. 5,10)

Profumo - Storia di un assassino 21:35 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Ti odio, ti lascio, ti... 15:10-17:30-19:50-22:10 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 124 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:20-18:25-21:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 124 Black Dahlia 14:40-17:10-19:45-22:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Ti odio, ti lascio, ti... 20:30-22:30 (E 6,20; Rid. 4,65)

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Profumo - Storia di un assassino 17:30-21:20 (E 6,00; Rid. 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Ti odio, ti lascio, ti... 15:00-17:00-19:00-21:15 (E 6,00; Rid. 5,00)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Cambia la tua vita con un click 16:30-18:45-21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 15:30

La stella che non c'è 18:10-20:20-22:30

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Cambia la tua vita con un click
 14:00-16:00-18:00-20:15-22:15 (E 6,00; Rid. 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Miami Vice 14:50-17:10-19:30-22:05 (E 6,00; Rid. 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Scoop 16:30-18:30-21:00

Sala 2 149 Ti odio, ti lascio, ti... 16:15-18:20-21:00

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Profumo - Storia di un assassino 18:30-21:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 15:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Profumo - Storia di un assassino 17:00-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 16:00-21:00 (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Miami Vice 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

The Queen - La regina 16:00-18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Scoop 16:00-18:15-20:30-22:30

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cine' Cite' 45 Tel. 0116813718

Lady in the water 11:00-13:30-15:45-18:00-20:15-22:35 (E 7,20)

Sala 2 Ti odio, ti lascio, ti... 11:45-14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,20)

Sala 3 Profumo - Storia di un assassino
 10:45-13:45-16:40-19:30-22:20- (E 7,20)

Sala 4 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 11:25-14:15-17:10 (E 7,20)

The Queen - La regina 11:00-18:15-20:20 (E 7,20)

Sala 5 Clerks 2 22:30 (E 7,20)

Scoop 11:20-13:20-15:15-17:15-19:15-21:15 (E 7,20)

Little Miss Sunshine 20:25-22:30 (E 7,20)

Sala 6 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 10:35-13:25-16:20-19:15-22:15 (E 7,20)

Sala 7 Miami Vice 10:40-13:20-15:55-18:30-21:00 (E 7,20)

Sala 8 Miami Vice 11:30-14:30-17:15-20:00-22:35 (E 7,20)

Sala 9 Ant Bully - Una vita da formica 10:35-12:30 (E 7,20)

Baciami piccina 14:05-16:10 (E 7,20)

Sala 10 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 14:50-18:00-21:00 (E 7,20)

Sala 11 Cambia la tua vita con un click
 11:00-13:30-15:40-17:50-20:10-22:20 (E 7,20)

Sala 12 Scoop 10:40-14:15-16:15-18:15-20:15-22:30 (E 7,20)

Sala 13 La commedia del potere 10:35-13:05-15:25-18:00-20:20-22:40 (E 7,20)

Sala 14 Nuovomondo (The golden door)
 11:00-13:30-15:45-18:00-20:15-22:35 (E 7,20)

Sala 15 Cars - Motori Ruggenti 10:35-13:05-15:25-18:00-20:20-22:40 (E 7,20)

Sala 16 Black Dahlia 10:35-13:00-15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,20)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 15:30-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Cars - Motori Ruggenti 16:00-18:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Miami Vice 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:00-18:00-21:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 Scoop 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 4 Ti odio, ti lascio, ti... 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Scoop 15:15-17:15-19:15-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Miami Vice 15:30-17:45-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala Duecento 188 Ti odio, ti lascio, ti... 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:00-18:00-21:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 17:00-21:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Ti odio, ti lascio, ti... 17:00-20:00-22:15 (E 6,20; Rid. 4,65)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Miami Vice 16:20-19:30-22:15

Sala 2 178 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 16:00

Black Dahlia 20:00-22:30

Sala 3 104 Cambia la tua vita con un click 15:45-18:00-20:20-22:40

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 17:00-21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 14:45-17:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 225 La stella che non c'è 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Miami Vice 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,65)

Sala 2 213 Cars - Motori Ruggenti 15:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Cambia la tua vita con un click 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 17:00-20:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Black Dahlia 15:00-22:40 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 16:30-21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Volver 21:00 (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 16:00-21:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

Teatri
Torino
AGNELLI

via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
Oggi ore 16.30 GIORNI DI FESTA Fe-
sta-spettacolo di presentazione della
nuova stagione teatrale

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2006-2007 biglietteria orario continuato tut-
ti i giorni dalle 10.00 alle 22.00, domeni-
ca e festivi dalle 15.00 alle 22.00;
Oggi ore 15.30 FARASSINO@TORINO.ACAPO

con Gipo Farassino

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA

via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore n.d CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita abbonamenti on-li-
ne

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita degli abbonamen-
ti on-line;
Oggi ore 21.00 IL VIAGGIO DI SMILLA Ballet-
to dell'Esperia

COLOSSEO
via Madama Crist ina, 71 - Tel .
0116698034
RIPOSO

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore 15.30 LE DONNE A PARLAMENTO

"ovvero Le Quote in Rosa". Regia di Etto-
re Lalli;
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 Biglietteria orario conti-
nuato tutti i giorni dalle 10.00 alle 22.00,
domenica e festivi dalle 15.00 alle 22.00

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
Venerdi ore 21.00 LO SPAZIO DELL'ANIMA

Inaugurazione dell'anno scolastico
2006/07 con il Liceo Teatro Nuovo Artisti-
co, Coreutico, Teatrale

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-
GIONE 2006-2007 vendita abbonamenti on-li-
ne

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019

RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Martedì ore 20.00 TURANDOT regia di Lu-
ca Ronconi. Musica di G. Puccini

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita abbonamenti on-li-
ne

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
Mercoledì ore 21.00 NOVECENTO: SENTIERI

RITROVATI E NUOVI PERCORSI VI edizione -
Arnold Schonberg "Pierrot Lunaire"

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso G iu l i o Cesare , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita biglietti "Eventi
D'Autunno", "Cultura Classica", "Gran-
de Prosa" e "Fiore all'occhiello". Orario
biglietteria: continuato 15.00-20.00;
Oggi ore 16.00 SINGLES di R. Sand e D.
Talbot

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
Domani ore 17.00-19.00 CAMPAGNA ABBO-

NAMENTI STAGIONE 2006-2007 nuovi abbona-
menti

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno
PARCO GENERALE DALLA CHIESA

via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco
STALKER

via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano
CENTRO CULTURALE S.PERTINI

via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese
GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese
GARYBALDI TEATRO

via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
Giovedi ore 21.15 PENSIERI MOLESTI di An-
tonio Giuliano con la Compagnia teatrale
"I Melannurca"
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S
i chiama Les bienveillantes ed è diventato il caso
della Buchmesse2006. Novecento pagine scrit-
te da un americano trentottenne col viso da
astuto ed elusivo adolescente, Jonathan Littell,
cheapproderannonegli StatiUniti solopassan-
do per un periplo europeo. A contenderselo
Random House, Harper Collins, Canongate.
Prima arriva in Italia (in autunno 2007 con Ei-
naudi), ma anche Olanda e Germania, sulla
scia del successo riscosso in Francia: pubblicato
un mese fa da Gallimard, ha superato le cento-
mila copie. Il giovane Jonathan è un prototipo
inconsueto di americano: figlio del Robert Lit-
tell autore di thriller, cresciuto in Francia, con
moglie e figli residente a Barcellona, traduttore
diSade, Blanchote Bataille, ha scritto in france-
se questa sua opera d’esordio. Un romanzo dal-
l’incubazione quasi ventennale: nel 1989 Lit-
tell vede la fotografia di una ragazza impiccata
dainazisti a Kharkov, e lì comincia la sua esplo-
razione del Male; assiste a Shoah, il documenta-
rio di Claude Lanzmann; va in Russia a Kiev e
Stalingrado sulle tracce della Wermacht; poi,
volontario in Acf, Action contre la faim, è testi-
mone di genocidi e altri orrori in Bosnia, Cece-
nia, Afghanistan, Congo. Il frutto è un roman-
zo dove si assume il rischio di ripercorrere una
storia che per un trentottenne è puro passato.
E, lui di origini ebree, di farlo attraverso gli oc-
chi di Maximilien Aue, immaginario ufficiale
SSeburocratedellabanalitàdelmale.Lettoredi
PrimoLevi, consapevoledunquedella condan-
naall’afasiadei testimoni-vittime, racconta-di-
ce la critica francese - nazismo e Shoah «dall’al-
tra parte» con un’inedita capacità di cammina-
re sul ciglio, guardandoli con quegli occhi di SS
ma senza identificarsi. Devono averlo soccorso
le «benevolenti» del titolo, le Eumenidi, come
gli antichi ribattezzavano le Erinni per blandir-
le.
Esordienti.Difficile ridurreLittellaquestavo-
ce, benché all’opera prima. La moda degli esor-
dientiquest’anno,apareredegliagentichehan-
no battuto la Buchmesse da mercoledì a oggi,
giorno di chiusura, ha rimpiazzato quella della
conspiracynovelallaDanBrowneperfinoicosid-
detti misery memoirs, diari di vittime, spesso
donne, spesso succubi dell’Islam integralista,
spesso con riscatto finale, fioriti dopo l’11 set-
tembre.
Ha27anniRobertoSavianoilcuiGomorra,viag-
gio nella «malaNapoli», è stato venduto da
MondadoridopoUsa,Francia,GermaniaeSpa-
gna in Giappone e Brasile.
È un esordio nel romanzo Mille anni che sto qui
di Mariolina Venezia, quarantacinquenne sce-
neggiatricediMatera: la sua saga familiare -dal-
l’Italia borbonica a quella della minigonna -
conuna genalogiadi personaggi femminili lus-
sureggiante,maancheuomini,bambini,pidoc-
chi,asini, scrofe, inuscitadanoiquestasettima-
na è stata venduta da Einaudi a Laffont in Fran-
cia,Piper inGermania,e inOlanda, Israele,Spa-
gna. I diritti cinematografici sono stati compra-
ti da Warner Bros. Italia. La porterà sullo scher-
mo l’altro meridionale formato esportazione,
Crialese, amico dell’autrice?
Donne del sud. Romanzi scritti da autrici del
nostroMeridione,dallaprosadensa,antropolo-
gica, mitopoietica. Un genere, per gli agenti
stranieri. Venduto in quindici paesi, dagli Usa
alGiappone, l’ultimocapitolodella trilogiasici-
liana di Simonetta Agnello Hornby: è la storia
contemporanea di un faida familiare tra gli ere-
didiunpastificio,cheFeltrinelli, giàeditoredel-
la Zia Marchesa, pubblicherà in Italia in genna-
io.
Baldini Castoldi Dalai ha venduto in Germa-
nia, Giappone, Spagna, paesi scandinavi Picci-
ridda, il romanzo che Catena Fiorello ha scritto
in filigrana sulla vicenda vera di una ragazza di
Letojanni, divisa tra la famiglia adottiva sicilia-
na e quella naturale, emigrata e «germanizza-
ta».
Mistero Pynchon, mistero Ferrante.
Against thedayè ilnuovoromanzodell’invisibi-
le autore di V, piovutoa sorpresa alla Buchmes-
se. Penguin Press l’ha annunciato in luglio, Riz-
zoli l’hacompratoa scatolachiusa, il traduttore
Massimo Bocchiola è già in miniera: uscirà dal-
le sue mille pagine a ottobre prossimo.
Della nostra altrettanto enigmatica Elena Fer-
rante e/o mostra solo la locandina della Figlia

oscura: una bambola di porcellana di spalle su
sfondorosa per il nuovoromanzo che parla del
rapporto tra madre e figlia, uscirà in novembre
in Italia ed è «opzionato» in quindici paesi.
Sognando California. Da quando la Buch-
messe ha stretto la partnership con la Berlinale,
non c’è editore che non covi un retropensiero
sul possibile sfruttamento cinematografico del
libro che vende o compra. Essere Armani (Baldi-
ni Castoldi Dalai) , biografia scritta da Renata
Molho, non autorizzata ma farcita di foto d’in-
fanzia del biografato ed esposta nell’Emporio
Armanimilanese, aspiraaessere il supporto tra-
mitecui«ReGiorgio»arrivi sulloschermo.Stes-
saambizioneper i treFaletti: il terzo,Fuori daun
evidente destino, è in libreria mercoledì, tiratura
monstre 750.000 copie. Si svolge tragli indiani
Navajos, cent’anni fa e oggi. Per Mondadori
usciràLatredicesimastoriadell’ingleseDianeSet-
terfield (donna, esordiente…). La sua trama -
una scrittrice scontrosa, isolata e leggendaria
viene interpellata da una giovane biografa -
nonsembra nataper un filmcon Meryl Streep?
Wu Ming, una prevendita. Da noi uscirà a
finemarzo,per Einaudi,maègiàvendutonegli

Stati Uniti Manituana - in irochese «il giardino
di Dio» - romanzo di Wu Ming (700 pagine). Il
libro dissacra, con una tesi politically uncorrect,
l’alba della democrazia americana: gli autori
delgenocidio indianononfuronoi lealisti fede-
li al Re britannico, ma gli indipendentisti.
I classici. Bompiani stamperà la versione ita-
lianadiThechildrenofHurìn, il romanzodi J.R.R.
Tolkien completato dal figlio Christopher.
Tra i «classici» viventi, Anita Desai: Einaudi
manderà in libreriaamarzoLaviaazigzag, am-
bientato in Messico. Mentre è Adelphi a curare
l’esordio italiano di sua figlia, Qiran Desai, di
cui traduceThe inheritance of loss.Amarzo 2007
uscirà per Feltrinelli Non dire notte, il romanzo
con cui Amos Oz torna alla vena di titoli come
FimaeMichaelmio.DiPhilipRothagennaioar-
riva per Einaudi Everyman, storia di invidie fa-
miliari, dopo la fantastoria del Complotto contro
l’America. Orhan Pamuk, per molti Nobel 2006
in pectore, pubblicherà con Faber, anziché in
Turchia, due nuovi libri nel 2008: una raccolta
di saggi eunnuovoromanzo, Ilmuseodell’inno-
cenza.
Lacronaca.L’editrice ingleseHoddersièacca-

parrata la vita di Natascha Kampusch, la diciot-
tenne sfuggita poche settimane fa al suo seque-
stratore dopo otto anni di reclusione. La scrive-
ranno due giornalisti, Michael Leidig e Allan
Hall.
Laguerra in Iraqdiventaunagraphicnovel satiri-
ca: la sta realizzando Dan Goldman e uscirà nel
2007 negli Stati Uniti e in Gran Bretagna. Il car-
cere di Abu Grahib, in particolare, è oggetto di
un libro scritto da Philip Gourevitch, che verrà
pubblicato da Penguin negli Stati Uniti e da Pi-
cador in Gran Bretagna, e di un film diretto da
Erol Morris che uscirà in autunno prossimo.
Best-seller? Ma sì. Difficile non lo diventi il
nuovo titolo che Tracy Chevalier, autrice della
Ragazzacon l’orecchinodiperla, annunciaper il5
marzo,uscitaamericanaperHarperCollins,Bur-
ning Bright, sulla figura di William Blake. In Ita-
lia, s’immagina, arriverà con Neri Pozza. Feltri-
nelli nel 2007 manderà in libreria il nuovo ro-
manzo di ’Ala Al-Aswani, autore dello «scanda-
loso» Palazzo Yacoubian, divenuto a dispetto
delle autorità un best-seller, e ora un film, in
Egitto.
Rossanda, Ingrao: esportabili? Il nuovo

genere che in Italia stiamo battezzando - auto-
biografie di comunisti che scrivono in modo
magnifico - è esportabile? La ragazza del secolo
scorso è stato venduto a Suhrkamp, Akal e Om-
bra, in Germania, Spagna e Albania. Per Volevo
la luna, appenauscito, è troppoprestopercapir-
lo, dicono in Einaudi.
Veltroni, sì. È richiesto in venti paesi il primo
romanzo del sindaco di una capitale. Per Rizzo-
li, il più conteso con Susanna Tamaro.
Dimentichiamo Bush? Immaginavamo di
trovare nel padiglione Usa tavoli invasi da libri
pro o contro il Presidente. Invece niente. Il li-
bro più sottilmente anti-Bush in mostra, a no-
stro parere, è Winkie, storia di un orsetto. Negli
Usa,dove è uscito in settembre, l’ha pubblicato
HarperCollins, in Italia lo faràStile Libero (usci-
tail20novembre).L’autore,CliffordChase, rac-
conta la storia di uno spelacchiato peluche che
prende vita, s’inebria per la libertà, fugge dal
suo scaffale. E viene identificato dall’esercito
americanocomeilNemicoNumero1, il terrori-
sta che vuole distruggere il Paese. Un orsetto da
ricondurre all’ordine: cioè catturare e giustizia-
re.

Già scelti i futuri Paesi ospiti
Catalogna, Turchia e Cina

ANNUNCIATO alla Buchmes-

se il nuovo romanzo del celeber-

rimo quanto misterioso scritto-

re americano: Against the day.

Lo leggeremo il prossimo anno,

insieme alle ultime fatiche di

Philip Roth, Amoz Oz, Anita De-

sai, Wu Ming, Elena Ferrante

Francoforte 2006
Pynchon ritorna

I visitatori della Buchmesse di Francoforte

La Fiera chiude i battenti

«I
l mio libro è una lettera aperta diretta ai
tedeschidellamiagenerazioneperchéas-
sumanoconsapevolezza, anche loro, del

proprio passato. E lo raccontino»: così Günter
Grass, a un certo punto, replica al direttore di
Die Zeit, Giovanni di Lorenzo, che lo intervista
in merito alla sua autobiografia Sfogliando la ci-
polla, uscita in settembre in Germania, e al cla-
more suscitato dalla sua confessione di essere
statoreclutatocomevolontario, sedicenne,nel-
le Waffen SS. È un uomo improvvisamente in-
vecchiato quello che si affaccia nei padiglioni
dellaBuchmesse, laFiera di cui è statoper quasi
un cinquantennio un nume tutelare e dove,
nell’ottobre 1999, fu festeggiato a premio No-
bel appena ricevuto. Recupera grinta, l’autore
del Tamburo di latta, rivendicando comunque,
in questi nuovi scomodi panni, un ruolo di te-
stimone. Ma non gli deve essere stato facile ac-
cettare di effettuare un bagno di folla in questo
mondo-editori, colleghi scrittori, stampa-che,
dopo l’intervista-choc rilasciata nei giorni pri-

ma dello scorso Ferragosto a Franz Schirrma-
cher del Frankfurter Allgemeine Zeitung, si è divi-
so tra detrattori e difensori. Grass, bisogna dir-
lo,nonsiè sottratto:venerdìmattinahaaffron-
tato un incontro pubblico con Amitav Ghosh
suuntemacerto innocuo, laricchezzadelle lin-
gue, sabato si è seduto sul «Divanoazzurro»do-
ve ogni pomeriggio la Buchmesse offre un mi-
crofono ai romanzieri per raccontare le proprie
opere, ma venerdì pomeriggio ha accettato il
confronto giornalistico sul tema più scottante.
StanddiDieZeitaccalcatoall’inverosimile, sia fi-
schi che applausi in alcuni passaggi. A proposi-
to di quell’intervista della Faz, Grass annuncia
di avere l’intenzione di passare a vie legali, per-
chéquellochedovevaessere«undiscorsogene-
rale e letterario» sull’autobiografia in uscita, si è
trasformato, sostiene, in uno «scandaloso arti-
colo su un solo tema».
Sfogliando la cipolla uscirà in Italia per Einaudi
solo nell’autunno 2007. Grass spiega che quel-
la della cipolla è un’immagine che evoca qual-
cosa di dolce e insieme capace di provocare la-
crime. Gli anni di cui racconta vanno dall’in-

fanziaa quell’indomanidellaguerra«incui, so-
pravvissuto a molti rischi di morte, sentii di es-
sere vivo per caso», fino all’età in cui sulla pagi-
na si trasformò nel tamburino Oskar. Ha usato
laterzapersona,parlandodeipropriannigiova-
niliperché, chiarisce, «perparadosso essamiha
aiutato ad avvicinarmi all’intimità di me stesso
come personaggio». Nega che si tratti di «una
confessione» e sottolinea: «il perché io abbia
scrittoquestolibronondeveinteressare».Sotto-
linea che nella sua famiglia «all’epoca, sul regi-
me nazista, regnava un silenzio conformisti-
co».Esi attaccaall’argomentocheduecolleghi,
Nadine Gordimer e Mario Vargas Llosa, hanno
usato per difenderlo: «Mi hanno scritto offren-
domisolidarietà inquanto, hannospiegato en-
trambi, sannobenequale tempolungopossa ri-
chiedere la gestazione di un’opera letteraria».
Insomma, il ricordo della militanza nelle SS e la
rivelazione arrivano tardi perché anche il pro-
priopassato,perunoscrittore,èun’operanarra-
tiva. Non è una tesi facile da digerire. Ma, per
giudicare, aspettiamo di leggere Sfogliando la ci-
polla in italiano. m.s.p.

EX LIBRIS

La Fiera del libro di Francoforte, apertasi
mercoledì scorso e dedicata all’India, chiude oggi i
battenti e già pensa al futuro. Catalogna nel 2007, poi

Turchia nel 2008 e Cina nel 2009: sono le nazionalità
che saranno ospiti d’onore alla Buchmesse nei prossimi
tre anni.
Se la prima scelta è indolore, sulla seconda e la terza le
polemiche sono servite: il Pen Club Internazionale
ricorda l’oppressione che grava nei due Paesi.

Secondo Juergen Boos, direttore della Fiera, sarà
invece l’occasione di parlare di diritti umani, libertà
d’espressione e Tibet.
La verità è che la Cina è un mercato editoriale
potenzialmente enorme: nel 2005 è cresciuto
del 9,2 per cento.

L’oro non è tutto.
Ci sono
anche i diamanti.

Paperon De’ Paperoni

IDEE LIBRI DIBATTITO

■ di Maria Serena Palieri
inviata a Francoforte

INCONTRI L’autore di «Sfogliando la cipolla» affronta il pubblico della Buchmesse

Grass all’attacco contro il Frankfurter Allgemeine Zeitung

ORIZZONTI

Günter Grass alla Buchmesse

■ inviata a Francoforte
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PERDERE I CHILI DI TROPPO, PERDERE LE CATTIVE ABITUDINI,
PER VINCERE LA STANCHEZZA, VINCERE LO STRESS,

VINCERE LA FORMA DESIDERATA. SPA’DEUS, UN’ESPERIENZA
STRAORDINARIA E UNA VACANZA MERAVIGLIOSA. 

IL CENTRO BENESSERE SPA’DEUS IMMERSO NEL VERDE 
DELLE COLLINE TOSCANE, PER POTER ESSERE 

PROTAGONISTI TUTTI I GIORNI NEL LUOGO 
PIÙ AFFASCINANTE, NATURALE E 

DAL SAPORE MISTICO COME IL PARCO 
DELLA VAL D’ORCIA DENOMINATA 

PATRIMONIO MONDIALE DELL’UMANITÀ.

TUTTE LE ATTIVITÀ DEL CENTRO 
BENESSERE SPA’DEUS HANNO 

UN OBIETTIVO MIRATO:
RIGENERARE IL CORPO E LO SPIRITO…

CHI ESCE DA SPA’DEUS 
È UNA PERSONA VINCENTE!

Perdere per Vincere!Perdere per Vincere!

Christina Newburgh
creatrice di
Spa’Deus

Una delle escursioni
mattutine all’aria
aperta

La piscina olimpionica,
unica nel mondo con
le macchine per la
ginnastica acquatica:
step, bici in acqua,
ecc.

Le palestre del Centro
sono guidate dai
migliori ginnasti
internazionali e
troverete attrezzature
all’avanguardia.

Una delle gite
indimenticabili e culturali,
tesori di Spa’Deus.

Trattamenti speciali al viso
specifici per ogni esigenza:
idradanti, nutrienti, antirughe,
rassodanti, tonificanti,
decongestionanti

SPA’DEUS, in esclusiva europea, presenta
NIA una serie di movimenti per la

mente, il corpo e lo spirito, si rinasce,
ci si rilassa e rigenera.
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L
a famiglia bolognese deiCarracci,
il capostipite Ludovico
(1555-1619), seguito a ruota dai
cugini, e fratelli tra loro Agostino
(1557-1602) e Annibale
(1560-1609), fornisce uno dei ca-
si più spettacolosi di «oscillazioni
delgusto».Quando,pocopiùche
ventenni, negli anni ’80 del Cin-
quecento,siaffacciaronosullasce-
na, capirono che il Manierismo,
arte aristocratica e ghiribizzosa,
aveva ormai fatto il suo tempo, e
cheilnuovosecolomarciavaave-
le spiegate verso il «moderno». E
dunque,occorrevariabilitarepro-
prio quella che il Vasari aveva de-
finito«manieramoderna», fonda-
ta sul triangolo Leonardo-Miche-
langelo-Raffaello, con le punte
estreme costituite dal Correggio e
da Tiziano. Ma attenzione, i Car-
racci ben intesero che «moderni-
tà» non voleva dire solo naturali-

smo, anche se questo era destina-
to a costituire l’ingrediente di ba-
se. Per ottenere un linguaggio ad
ampio spettro il naturalismo do-
vevaessererinforzatodaglialtivo-
cabolidellaclassicità,e l’unoel’al-
tro portati a quel punto giusto di
ebollizionecheprende ilnomedi
barocco.
Ecco così nascere l’idea del gran-
demix, delle tre componenti ine-
stricabilmente allacciate in un
unicocomposto. Fu lagloria, tan-
to più che l’uno dei Carracci, An-
nibale, rispose alla chiamata del-
l’Urbe, approfittando del fatto
cheBolognaerapur sempre ilnu-
mero due dello Stato della Chie-
sa. Dalla città petroniana, insom-
ma, si poteva giungere diretta-
mente a Roma, saltando la tappa
fiorentina, e andarvi a impianta-
re questo grande stile. Inoltre fu-
rono pronti a seguire le orme di

Annibale i talenti altrettanto ro-
busti del Reni, del Guercino, del
Domenichino. La Scuola bolo-
gnese,per tutto ilSeicentoeSette-
cento,divennesinonimodieccel-
lenza,dipreminenza.Mapoi,nel-
la seconda metà dell’Ottocento,
di quella medesima modernità si
ebbe una lezione molto più selet-
tiva, fondata quasi esclusivamen-
te sul Caravaggio, visto come an-
tecedentediCourbet,mentre iva-
lori accademici del classicismo
crollavano in borsa. Da quel mo-
mento inizia la disgrazia dei Car-
racci, reipropriodiaver tenutoin-
sieme le varie anime secentesche,
edunqueaccusatidiessereecletti-
ci, inautentici, e così via. Ma poi
ci fu appunto una «oscillazione
del gusto», quando si cominciò a
capireche il contemporaneo non
è il moderno, e semmai sarebbe
meglio definirlo il postmoderno.

L’artedelXX˚secolo non ha ama-
to affatto il naturalismo, ha opta-
to ben di più per il formalismo, o
per i dinamismi di matrice baroc-
ca, e dunque era l’ora di spegnere
le luci sulCaravaggio edi riaccen-
derlesullaScuolabolognese.Que-
sto almeno fu il ragionamento
che attorno alla metà del Nove-
cento condusse Cesare Gnudi,
dando inizio alla rivalutazione
dei Carracci e allievi in una serie
di mostre esemplari.
Manell’ambiente felsineoci fual-
lorachipreferìpuntaresuLudovi-
co, il capostipite alleato alla causa

del naturalismo, in edizione
pre-caravaggesca, e particolar-
menteattaccatoaivalori«lombar-
di», atmosferici, metereologici,
così da trovarsi a disagio in una
trasferta romana, affrettandosi a
rientrare in provincia. Un amato
maestro della nuova scuola criti-
ca bolognese come Francesco Ar-
cangeli ragionava proprio in que-
sti termini, e sorse cosìun’antitesi
boccioniana, tra «quelli che van-
no»,versoivalori turbolentieten-
tatori della Capitale, e quelli che
restano, ma condannati a finire
da poveri e oscuri provinciali.
La strategia di Gnudi era unitaria,
rimandano a tempi più maturi il
compitodiscindere inodidelpro-
blema,maoraci siamo,edunque
questa lunga premessa vuole si-
gnificare che è stato giusto senza
dubbio dedicare una mostra al
«solo» Annibale, il campione di

«quelli che vanno». Vi hanno
adempiutoduestudiosiautorizza-
ti, Eugenio Riccomini che fu già a
fiancodiGnudi,conAndreaEmi-
liani nell’impresa globale di riva-
lutazione dei Carracci, e Daniele
Benati,valido«modernista».Neè
venuta una mostra corretta e irre-
prensibile, forte di tutte le opere
mobili, teleedisegni,chesipotes-
sero mettere insieme di Annniba-
le, ben articolata nelle varie fasi
della sua non lunga esistenza: gli
inizi, assolutamente da non so-
pravvalutare, in quanto spesi in
un generismo basso, le famose
macellerie, che poi l’artista avreb-
be ripudiato. Ci sono poi le gran-
ditelegiovanili, incui l’artista«ci-
ta» molto a proposito i Veneziani
e il Correggio. Quindi il suo lin-
guaggiosinobilita, invistadelpe-
riodo romano finale, qui autore-
volmente documentato da capo-
lavoriquali i trecompianti sulCri-
sto morto, e basta ricordarne le ri-
spettive provenienze (da Napoli,
Capodimonte,dallaNationalGal-
lery di Londra, dal Kunsthistori-
sches di Vienna) per confermare
l’eccellenza europea raggiunta da
questo maestro.
Ma purtroppo manca il meglio
della produzione di Annibale,
che fu affidata all’affresco, dai ci-
cligiovanili stesi instrettacollabo-
razione col fratello e col cugino,
nei bolognesi Palazzo Fava e Pa-
lazzo Magnani, fino a quella stra-
ordinaria enciclopedia di tutte le
vie lecite al grande secolo che si
puòammirareaRomanellaGalle-
ria Farnese. Senza una documen-
tazione di questi alti contributi,
magari col coraggio di esporli in
facsimile,nonsi rendeonoreade-
guato ad Annibale, e neppure a
Guidoo al Domenichino, o a Pie-
tro da Cortona. Bisogna che gli
addetti ai lavori seneconvincano
efacciano forzaaipurcomprensi-
bili ritegni filologici.

AGENDARTE

■ di Renato Barilli

BOLOGNA. Imperfect
Realities (fino al 15/10)
● Karin Andersen,

Massimo Giacon, Veronica
Montanino e Adrian
Tranquilli forzano i confini
dell’arte figurativa per farla
interagire con forme della
cultura «popolare» come il
fumetto e la fantascienza.
Artsinergy, Via San Giorgio,
3. Tel. 051.5871145.
www.artsinergy.com

PAVIA. Dadada 1916 –
2006 (fino al 17/12)
● La rassegna celebra il 90˚

anniversario della nascita del
Dadaismo attraverso oltre 250
opere realizzate dai maggiori
esponenti del gruppo e dalle
neoavanguardie.
Castello Visconteo, viale XI
Febbraio, 35. Tel. 0382.24376

ROMA. Hugo Pratt.
Corto Maltese.
Letteratura disegnata
(fino al 15/10) ● Oltre 170
opere, tra disegni e
acquerelli, raffiguranti
Corto Maltese. Complesso
del Vittoriano, via San
Pietro in Carcere (Fori
Imperiali). Tel. 06.6780664

ROMA. Museums. Musei
nel XXI secolo (fino al
29/10) ● Attraverso

modelli, tavole, foto e
materiali multimediali, la
mostra illustra 27 progetti
di musei realizzati nel XXI
secolo in tutto il mondo.
MAXXI – Museo Nazionale
delle Arti del XXI secolo, via
G. Reni, 2. Tel. 06.3210181
www.darc.beniculturali.it

SAN GEMINI (TR). Ennio
Calabria. L’eco e
l’immagine (fino al 9/10)
● La mostra presenta una

selezione di dipinti e
pastelli significativi
dell’attuale ricerca del
maestro. Palazzo Vecchio.
Info: 335.7361150

TORINO.
Subcontingente. Il
Subcontinente Indiano
nell’arte contemporanea
(fino all’8/10) ● La
collettiva analizza il panorama
contemporaneo del
subcontinente indiano
(Bangladesh, Bhutan, India,
Nepal, Pakistan, Sri Lanka,
Afghanistan,Myanmar/Birma-
nia, Maldive) visto come una
complessa matrice di
popolazioni, idee, lingue, fedi e
culture. Fondazione Sandretto
Re Rebaudengo, via Modane,
16. www.fondsrr.org
 A cura di Flavia Matitti

BOLOGNA dedica

una retrospettiva al-

l’unico membro della

famiglia di artisti che ri-

spose alla chiamata

dell’Urbe: ben docu-

mentate tutte le tappe

del suo percorso arti-

stico. Mancano pur-

troppo gli affreschi

ORIZZONTI

Annibale Carracci, «Pietà», 1603 circa

Annibale Carracci
Bologna

Museo civico
archeologico

Fino al 7 gennaio
Catalogo Electa

Diller Scofidio+Renfro,
Eyebeam Museum of Art and

Technology, New York

Disegni per due modelli di «super elevated» e di On Liberty Riding BootVivienne Westwood, Apollo Wing Shoe, 1998

Arte

Annibale, il Carracci che cedette a Roma

D
alpunkall’hautecoutu-
reinpuntadipiedi:aVi-
gevano è in corso una

mostra dedicata alle scarpe di-
segnate da Vivienne Westwo-
oddal1973aoggi:unapasseg-
giata a ritroso nel tempo che
consacra il genio della celeber-
rimastilista inglesequaleanar-
chica interprete della creazio-
ne di oggetti simbolo. Tra i
quali le scarpe, per l’appunto.
Curata daLuca Beatrice e Mat-
teo Guarnaccia propone oltre
centoventi modelli di calzatu-
re. Apre il percorso espositivo
un ritratto della Westwood re-
alizzato da Juergen Teller, do-
ve è lei stessa a indossare le Su-
per Elevated, decolletes dai tac-
chialtissimi resecelebridaNa-
omi Campbell: durante una
sfilata la modella non riuscì a
dominare i tacchi torreggianti
e cadde.

Altezze vertiginose «per issare
la bellezza femminile su un
piedistallo», comedisse la stili-
sta, ma anche ritratto dello sti-
le di Vivienne Westwood, che
hasempreseguito lastradadel-
l’artificio e della dissimulazio-
ne come via per la riscoperta
del bello, attraverso una deter-
minazione anti-minimalista e
alladistanzadallamassificazio-
ne del gusto. Il risultato è una
creatività audace e il gusto per
la provocazione: lo spirito del
punk che arriva in passerella
anche attraverso ripescaggi
delle trine settecentescheo, al-
l’altrocapodella lineaestetica,
di monacali sandali di gom-
ma.
VivienneWestwood.
Shoes1973-2006

Vigevano
Castello di Vigevano

Fino al 19 novembre

A VIGEVANO Le calzature disegnate dalla Westwood

Nelle scarpe di Vivienne
il punk e l’alta moda

puoi acquistare
questo libro anche
su internet

www.unita.it/store

oppure chiamando
il nostro servizio
clienti

tel. 02.66505065

(lunedì-venerdì
dalle h 9.00 
alle h. 14.00)

in edicola con

Nove dicembre 1986.

Un uomo sotto processo in Israele

mostra dal finestrino del cellulare

le sue mmani ai fotografi.

Sui palmi ha scritto in un inglese

approssimativo: “Mi hanno rapito

a Roma”. [....]

Il movimento antinuclearista

e pacifista ne ha fatto una

bandiera.

Sp
el

l 
- 

Ro
m

adall’11 ottobre in edicola

€ 5,90 + prezzo del giornale

STEFANIA LIMITI

“Mi hanno
rapito a Roma”
Mordechai Vanunu sequestrato dal Mossad
La bomba atomica israeliana
Una spy story

Prefazione di Vincenzo Vasile
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S
anzioni all'Iran. Ovvero, quan-
do la geopolitica s'intreccia in-
dissolubilmente con gli interes-

sinazionali. L'Italia si apprestaa gioca-
reunapartitadecisiva:quelladellesan-
zioni contro Teheran. Decisiva per gli
equilibri (e la sicurezza) internaziona-
li, ma decisiva anche per le devastanti
ricadute che l'applicazione di sanzioni
pesantineiconfrontidell'Irandetermi-
nerebbe sull'economia e i conti italia-
ni.
Sanzioni pesanti: un'arma che l'Italia
non può né vuole caricare. La ragione
di fondo èquella che il Direttoregene-
rale dell'Agenzia Internazionale per
l'EnergiaAtomica (Aiea), MohamedEl
Baradei, ha riaffermato nell'intervista
a l'Unità di lunedì due ottobre: «Vi è
temposufficiente,unlungotempoda-
vanti a noi per poter portare avanti un
serio negoziato con Teheran. L'Iran
non rappresenta una minaccia immi-
nentecontrocuiagireconlostrumen-

to delle sanzioni». Le considerazioni
del Direttore dell'Aiea, premio Nobel
per la Pace 2005, confortano l'azione
diplomatica intrapresa dall'Italia nella
crisi del nucleare: «L'Italia lavora per
incoraggiare l'Iran,Paese amico,adac-
cettare l'offerta della comunità inter-
nazionale», ha sottolineato Massimo
D'Alemaincontrandogiovedì scorsoa
Roma il capo della diplomazia euro-
peaJavierSolana. Il titolaredellaFarne-
sina ha aggiunto che l'Italia, primo
partnercommercialedell'Iran,rispette-
rà le decisioni dell'Onu. Da questa du-
plice asserzione discende la strategia
che l'Italia intende portare avanti nel-
leprossime,decisivesettimane,a livel-
lo europeo, nei confronti di Teheran,
nei rapporti con gli Stati Uniti e in
quelli, non meno cruciali in questo
frangente, dei due Paesi membri per-
manentidelConsigliodiSicurezzadel-
le Nazioni Unite (Cina e Russia) che si
dimostrano contrari all'adozione di
misure drastiche nei riguardi dell'Iran.
«Il tempo del negoziato non è infini-

to», avverte Solana. Ma quel tempo va
impiegato tutto e con la massima de-
terminazione per non chiudere ogni
spiraglio al dialogo con Teheran, è la
convinzione del ministro degli Esteri
italiano. Ciò significa lavorare su un
duplice fronte:verso l'Iran,perunaso-
spensione concordata dell'arricchi-
mento dell'uranio e perché - come ri-
chiesto da El Baradei - le autorità ira-
niane accettino il protocollo interna-
zionale e sottopongano i loro impian-
ti alle ispezioni dell'Aiea; sul fronte de-
gli alleati euro-atlantici, perché una
eventuale politica delle sanzioni sia
graduale e tale da non pregiudicare ir-
reversibilmente la ripresa del negozia-
to, e da non provocare effetti gravissi-
mi,destabilizzanti, sullanostraecono-
mia nazionale.
Se scattassero sanzioni, esse ci «coste-
rebbero nei prossimi anni quanto un
paio di Finanziarie», ha ripetuto più
volteD'Alemasindal suo insediamen-
to alla guida della diplomazia italiana.
Non è una battuta. È una constatazio-

nedi fatto.Nonèallarmismo.Èchiari-
re la portata della posta in gioco. Non
è il «D'Alema filoiraniano», caricatura
malriuscita dei nerboruti esegeti delle
«guerre preventive» di casa a parlare,
maèunvicepremiercheintendecoin-
volgere l'Iraninunprocessodistabiliz-
zazionedelMedioOriente,echeragio-
na su una dato incontestabile: con cir-
ca 4,3 miliardi di dollari di im-
port-export nel 2004, l'Italia è il primo
partner europeo di Teheran. L'Iran, ha
rimarcato il titolare della Farnesina ha
«un rilievo prioritario per l'Italia» e il
governo italiano «intende contribuire
ad una soluzione negoziata e pacifica
della crisi». Consapevole che sanzioni
pesanti assesterebbero, peraltro, un
colpo mortale agli scambi italo-irania-
ni.
Nonsolo.Sanzionipesantiall'Iranpro-
vocherebbero una ricaduta insosteni-
bile sulla nostra bolletta petrolifera,
con tutto ciò che ne concerne sul pia-
no industriale e del costo dei consumi
energetici. Un «sacrificio», rilevano al-

laFarnesina,acuinoncorrispondereb-
be maggiore sicurezza ma, semmai, il
contrario, perché una contrapposizio-
ne frontale con l'Iran, renderebbe an-
cora più esplosiva la polveriera (nucle-
are) mediorientale e maggiormente
esposti i Paesi della sponda Nord del
Mediterraneo (tra i quali l'Italia) a una
nuova offensiva del terrorismo jihadi-
sta. Sanzioni accettabili per l'Italia, in
un'attuazionegraduale,potrebberoes-
sere una limitazione del movimento
di personalità del regime iraniano, at-
traversoildivietoarilasciarevistidi in-
gresso,e inprospettiva, ilcongelamen-
to dei beni all'estero e sanzioni econo-
miche (multe miliardarie) per quelle
aziende, o Paesi, che forniscono armi
all'Iran.
Molto meno di ciò che gli Stati Uniti
pretenderebbero,valeadireunembar-
go totale contro l'Iran di Mahmoud
Ahmadinejad. Un embargo pesante
come«unpaiodiFinanziarie».Dique-
sti tempi, è un riferimento tutt'altro
che metaforico.

UMBERTO RANIERI

C
redo sia opportuno approfittare di
questapausadelconflittoisraelo-pale-
stinese (spero duri ancora quando
questo articolo uscirà ma nessuno
puòessernesicuro)perunariflessione
che superi la cronaca di questa guerra
infinita. È inutile riprendere tutta la
storia dalla nascita dello Stato d'Israe-
le,dal 1948sinoad oggi, come inutile
èripetereancoraunavoltail ritopsica-
naliticocollettivo dinoieuropei basa-
to sul senso di colpa che abbiamo do-
po la shoah, al quale si è sovrapposto
con il passare degli anni un nuovo
senso di colpa nei riguardi del popolo
palestinesecacciatodallasuaterra.All'
antico genocidio si sono sovrapposte
le immagini delle repressioni di Sha-
bra el Shatila e quelle della miseria di
un popolo intero.
Mi sembra molto spiegabile che que-
ste contorsioni abbiano colpito so-
prattutto il popolo della sinistra. Nei
decenniincui Israeleèstato l'avampo-
sto dell'occidente, in un medio orien-
te percorso dai fremiti dell'anticolo-
nialismoeilpopolopalestineseèdive-
nuto l'iconadeipopolidel terzomon-
do sfruttati e poveri, è stato fatale che
crescesse un sentimento anti-Israele
che a mio avviso non aveva e non ha
nulla a che fare con l'antisemitismo
tradizionale.
Dopola finedella guerra freddae ildi-
sfacimento dei due blocchi tutto il
quadro è divenuto ancora più com-
plesso: da una parte, con la prima
guerra del Golfo, Israele è divenuto
un problema per tutta la strategia
americana nei riguardi del Medio
Oriente e dei paesi arabi produttori di
petrolio. Dall'altra l'estremismo isla-
mistaha cercato di coinvolgere i pale-
stinesi proprio per la loro debolezza
all'interno di una spirale di violenza e
dipanterrorismoperteneretutta lare-
gione in uno stato continuo di con-
vulsioni. Così Israele è diventato l'epi-
centrodiunsistemasussultoriodi ter-
remoti geopolitici che hanno prodot-
to e producono eruzioni periodiche
in tutta la regione. In questo quadro
sono nati gli incontri di Camp David
ed è stata definita la road map , il per-
corso per raggiungere la pace che si è
tentato di attuare sino ad ora, con il
principio del riconoscimento recipro-
codeidueStati e la restituzione,alme-
no parziale, dei territori che Israele
aveva occupato con le guerre dei de-
cenni precedenti.
Oggi dobbiamo ancora continuare a
puntare in questa direzione: mi sem-
bra che la politica estera italiana si
muova nella giusta direzione e che
l'Europa stia anch'essa uscendo alme-
no parzialmente dalla sua paralisi e
dai suoi sensi di colpa approfittando
dei nuovi spazi che si aprono con
l'apertura degli Usa al multilaterani-

smo.
Ma sappiamo che questo non è suffi-
ciente.Edèaquestopuntochesi apre
la proposta di Marco Pannella di in-
globare Israele in Europa e imboccare
quindi una nuova via che ne garanti-
sca la permanenza e la sicurezza in
modo stabile. In questi termini, nella
visione di una geopolitica tradiziona-
lequestapropostaappare utopicaè ir-
realistica, ma credo che sia molto im-
portante perché ci costringe forse per
la prima volta ad uscire tutti, noi ed
Israele,dalnostropassatoeaguardare
al futuro.Pensare infattiadunsempli-
ce inglobamentotipo«allargamento»
è una semplice follia: bisognerebbe
certo comprendere in questa opera-
zione anche lo Stato palestinese e in-
trodurre quindi forse ulteriori motivi
di turbamento. Per essere presa sul se-
rioquestapropostadevemettere indi-
scussionelostessoprogettocostituzio-
nale dell' Europa unita e la nostra de-
mocrazia partendo da una riflessione
sulla natura costituzionale dello Stato
di Israele.
Lo Stato d'Israele non ha, come è no-
to, una carta costituzionale: non ha
una costituzione scritta e nemmeno
una costituzione non scritta derivan-
te da una storia secolare, come quella
inglese dalla Magna Charta del 1215
in poi: non ha una costituzione scrit-
ta, nonostante essa sia in progetto sin
dal 1948 e se ne discuta ancora presso
l'apposita commissione «for the Con-
stitution,LawandJustice»dellaKnes-
set, perché non si è potuta superare la
contraddizionefondamentalegiàevi-
dente molto prima della fondazione
dello stato, sin dai primi progetti dei
movimenti sionistici, sul principio di
appartenenza e di cittadinanza.
L'ethos fondamentale è quello di uno

Stato «ebraico e democratico»: ma
può essere democratico uno Stato ba-
sato sull'appartenenza religiosa? Que-
sti valori sono rimasti sempre in ten-
sione e non solo tra la maggioranza
ebraica e le minoranze arabe (ancora
oggiil20%dellapopolazioneall'inter-
nodei confinipre-1967èdiminoran-
za araba) ma anche all'interno della
stessa maggioranza ebraica.
La mancata definizione dei criteri di
appartenenza e di cittadinanza e la
persistenzadidue legislazionidiverse,
quella laica e quella religiosa-rabbini-
ca (dalla quale ad esempio dipendo-
notutte lenormerelativealmatrimo-
nio e al divorzio) provocano conflitti
etensionicontinueinunasocietàche
diviene sempre più secolarizzata se-
condoloschemadituttoilmondooc-
cidentale. Sino ad ora la compattezza
dello Stato d'Israele è stata garantita,
oltre che dalla saggezza di una Corte
costituzionale-cheognigiornodifen-
deidirittiumaniuniversali,chehasa-
putomediare inquestiormai sessanta
anni i conflitti più forti -, proprio dal-
la necessità di difesa della sopravvi-
venza statale nei confronti di un am-
bientetotalmenteostile: Israeleèpara-
dossalmente unita dal fatto di essere
continuamente sotto attacco ( forse
conqualcheanalogiastoriaconlasto-
riadeighetti ebraicichehannogaran-
tito nei secoli passati il mantenimen-
todiun'identitàdolorosachesi sareb-
be persa con l'assimilazione).
Questa situazione non è un fatto di
Israelemaancheunfattonostro: ines-
so si gioca non soltanto la sopravvi-
venza dello stato d'Israele e la sua ap-
partenenzaall'Occidente maanche la
sopravvivenzadellestesselibertàcosti-
tuzionali dell'Occidente intero. Se in-
fatti sinoaqualchetempofaerapossi-

bileconcepireIsraelecomeun'anoma-
lia inunquadrodidemocrazieconso-
lidate e stabili poste a base di stati so-
vrani ecompatti, con qualche proble-
ma ( anche tragico, ma risolvibile) di
minoranzeoppresse,oggiquestoè to-
talmente modificato nel quadro della
crisi del potere sovrano degli Stati oc-
codentali e dell'affermarsi prepotente
dei fondamentalismi come tentativo
dicostruzionedinuoveidentitàcollet-
tive che superino quella classica della
nazione: in questo quadro il caso di
Israele cessa di essere un fenomeno in
qualchemododiretroguardia,unresi-
duo del passato, e si trasforma invece
nell’anticipazione di un futuro che
presto o tardi è destinato ad avvolger-
ci tutti.
Leconsiderazionigeopolitichecorren-
ti su Israele appaiono quindi general-
mentemiopinontantoper ilpersiste-
redi tendenzeantisemitemainquan-
toprivedellaprospettivadellasuasto-

riacostituzionale.Questamiopiaosta-
cola anche la comprensione dei no-
stri problemi: se la sovranità statale è
in frantumi in tutto l'Occidente (pur
essendo lo Stato come sistema sociale
ed economico destinato a durare a
lungo), la ridefinizione delle identità
collettivedeveessere ricondottaadal-
tre dimensioni che non siano quelle
classiche e statiche del territorio, po-
polazione, potere statale, a dimensio-
ni più vicine a quelle che caratterizza-
no la vita dello stato israeliano.
In realtà Israele appare ora la punta
più avanzata dell'esperienza politica
occidentale, verso le nuove frontiere
non territoriali del futuro: dauna par-
te rappresenta il laboratorio del costi-
tuzionalismo come processo e dall'al-
tra mette in rilievo nel proprio esperi-
mento le contraddizioni interne che
da noi sono ancora in incubazione.
Dobbiamo abituarci forse a studiare
lo Stato sionista non tanto per il suo

passato quanto per l'anticipazione di
unfuturochepuòessere realtàdiffusa
nei territoridell'area islamica ocristia-
naeche puòavere sviluppi indirezio-
ni opposte.
La strada può essere davvero quella di
inserire lo Stato d'Israele e la Palestina
nel quadro costituzionale europeo,
ma questa inserzione non può consi-
stere inunasemplice annessione (che
del resto in questa situazione sarebbe
impossibile)bensì implicaunripensa-
mento della nostra democrazia e dei
nostri diritti costituzionali. Il proble-
mad'Israeleèormaiunnostroproble-
ma, un problema di tutti noi: se vo-
gliamo evitare la barbarie dei fonda-
mentalismi e le nuove guerre di reli-
gione o di civiltà dobbiamo re-inven-
tare un'appartenenza multipla, risco-
prire sulla base dell'esperienza ebrai-
co-cristiana, la secolarizzazione della
politica nei nuovi panorami mondia-
li.
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N
on vi è stata unanimità ma
non è emersa una radicale
contrapposizione di princi-

piosulpossibile esitodelpercorso: la
nascitadiunanuova formazionepo-
liticadei riformisti.Perchéquestoap-
proccio dovrebbe essere rovesciato?
Einvistadiqualealternativastrategi-
ca? Intendiamoci: è stato un errore
non aver suscitato in tempo una di-
scussionesulle ragioni storicheecul-
turali chesorreggono lapropostadel
partito democratico. Probabilmente
ciòèavvenutononsoloper l'incede-
re incerto della Margherita ma an-
che per la preoccupazione, diffusa
tra i Ds, che una esplicitazione chia-
ra delle ragioni del processo unitario
avrebbe acceleratouna rottura inter-
na.Era vero il contrario. Solo una di-
scussione limpida sulle ragioni di
fondodelpartitodemocraticoavreb-
be consentito (e consentirebbe) un

confronto meno sospettoso.
Ad Orvieto, nel convegno di questo
finesettimana, siècompiutounpas-
so avanti nella giusta direzione. Un
processo di aggregazione che punti
adarvitaadunnuovosoggettopoli-
tico non può avere a fondamento
motivazioni tatticheodicorto respi-
ro: questo l'ammonimento che mi è
sembrato di cogliere nella relazione
introduttiva di Pietro Scoppola. La
verità è che l'idea del partito demo-
cratico nasce da una riflessione sulla
storia del riformismo italiano, sulle
debolezze e le divisioni che ne han-
no caratterizzato la vicenda. Nasce
dal raffronto con l'esperienza euro-
pea del dopoguerra e dall'assenza
nella politica italiana di una grande
forzaunitariariformatrice.L'aggrega-
zione dei riformisti corrisponde alla
esigenza di dare finalmente uno
sbocco a questa vicenda storica,
scongiurare il rischiodell'eternafran-
tumazione e del minoritarismo cui
storicamente sono stati condannati
i riformisti nel nostro paese. Ecco

perché non potrà essere una trattati-
va tra vertici a far nascere la nuova
forza politica. C'è bisogno che si di-
spieghi appieno la discussione e il
confronto tra le famiglie politiche e
culturalicherappresentanolaconsti-
tuency della nuova forza politica.
Inquestadiscussione iocredosideb-
bapartire da un punto sucui, proba-
bilmente, l'accordo è possibile an-
che con chi guarda con scetticismo
alla prospettiva del partito democra-
tico.C'è l'esigenza in Italia di un sog-
gettopolitico cheabbia lavocazione
elabasediconsensoelettoraleneces-
sarie a guidare una complessa coali-
zione e che sia in grado di elaborare
un progetto di riforma adeguato alle
sfide che stanno dinanzi al paese.
LarealtàcidicechenéiDsnélaMar-
gherita da soli risultano sufficienti e
bastevolia incarnareunatale funzio-
ne. Non solo per ragioni numeriche
e di consenso che pure esistono, co-
me ben sappiamo. Ma per i caratteri
che ha assunto la storia politica di
questopaese. Nessuna delle famiglie

politiche in cui si struttura l'area del
riformismo nel centro sinistra italia-
no risulta di per sé sufficientemente
inclusiva delle sensibilità, culture e
aspirazioni che debbono connotare
il profilo di una moderna forza rifor-
mista di governo.
Solol'incontrotra i filoni fondamen-
tali della cultura riformista italiana
con il coinvolgimento di forze vitali
della società civile, può dare vita a
quel soggetto unitario la cui esisten-
zaè lacondizione indispensabileper
avviare un ciclo politico riformatore
inItalia.Unsoggetto incui ilmessag-
gio centrale della tradizione sociali-
sta non vada smarrito e lo stesso av-
venga, come scrive Michele Salvati,
«per lacorrezionepersonalisticadell'
individualismo»,patrimoniodelcat-
tolicesimo democratico. È evidente
quindi, se questa è la portata della
questione, che il problema con cui
ci misuriamo non è dare «un partito
a Prodi» in questa legislatura.
Il primo ad esserne consapevole cre-
do sia il Presidente del consiglio. Il

problemaècomerimettereconipie-
di per terra un ambizioso progetto
politicodiunitàdeiriformistinelno-
stro paese. In questo quadro la tradi-
zione socialista italiana è chiamata a
contribuirealladefinizionedeicarat-
teri del nuovo soggetto politico. Può
farlo senza camuffamenti o auto-
dafè. Questo vale anche per le cor-
renti di minoranza dei Ds.
Nel fatidico 1989 esse si distinsero
daquellapartedella sinistrachenon
accettò una soluzione di continuità
con l'esperienza del Pci e decisero di
collocarsi in una formazione politi-
ca come era il Pds aperta ad ulteriori
intrecci con tradizioni democrati-
che e riformiste italiane. Perché oggi
non potrebbe essere possibile uno
sviluppo ulteriore in questa direzio-
ne? Alla luce di queste considerazio-
ni credo vada affrontata la questio-
ne della collocazione internazionale
delpartitodemocratico.Èauspicabi-
le che la discussione su questo pun-
to non si riduca ad una disputa ana-
cronistica e ideologica. La proposta

che il nuovo partito si collochi nel
Pse è il risultato di un ragionamento
politico. Il Pse è in Europa il luogo in
cui si ritrovano le principali forze ri-
formiste. Quelle che dispongono di
unforteradicamentosocialeneipae-
si fondamentalidell'Europacontem-
poranea e vantano una antica tradi-
zione di governo. Il collegamento
conqueste forzeèessenzialeperpor-
tare a buon fine il progetto europeo
e per condurre una esperienza di go-
verno riformista.
È difficile non convenire con questa
valutazione. Non sarebbe dunque
comprensibile che la riaggregazione
dei riformisti in Italia coincidesse
con un atto di separazione dei rifor-
misti in Europa. Viceversa sarebbe
importanteaccompagnare lacostru-
zione del partito democratico con
una forte iniziativa dei Ds per l'aper-
tura del Pse a ispirazioni riformiste
di matrice diversa da quella sociali-
sta. Chi conosce il Pse sa bene che di
una svolta in questa direzione c'è un
forte bisogno.

Partito Democratico, appello a sinistra
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E
allora capisco l'intento, condivi-
do ilprincipio, mamidisorienta
ciò che poi effettivamente acca-
de. Lo riassumerò così. I tempi
di Berlusconi e il suo totale con-
trollodeimediaedidueterzide-
gli opinionisti hanno persuaso
molti italianichecerticomporta-
mentisononormali,ammissibi-
li o - al peggio - coloriti e tipici
(vedi le ingiurie della Lega alla
bandiera italiana, vedi le minac-
cepersonalidipallottoleaigiudi-
ci, che partiti detti «moderati» e
«d'ordine» hanno tranquilla-
menteaccettato).Bene,noicon-
tinuiamo ad adottare quel crite-
riodigiudizio.Continuiamoari-
petercicheoccorre lanostrabuo-
navolontà, chela loro(che inve-
ce è disprezzo) non è così grave,
echesevuoi«portareacasa»(co-
sì si dice) un provvedimento,
non devi andare tanto per il sot-
tile. Turarsi il naso e votare il più
possibile insieme.Vorrei faralcu-
niesempidiciòcheameparear-
duo accettare e capire, se guardo
allo svolgimento dei fatti, ben-
chémirendacontodelcivilecri-
teriochehaispirato ilcomporta-
mentodella maggioranzadicui,
con attenta osservanza delle re-
gole, sono parte.
Il primo esempio si riferisce ai
giorni faticosi del disegno di leg-
ge Mastella (ddl), destinato a so-
stituire la «riforma Castelli» sul-
la giustizia. Non conosco nessu-
nodinoi, intuttoloschieramen-
todell'Unione,enessunitaliano
-amenochesiaelettoredellaCa-
sa delle Libertà - che non abbia
giudicato la «riforma Castelli»
una legge punitiva, vendicativa,
umiliante contro i magistrati e
un tentativo per rimuoverne
l'autonomia e per intimidire ciò
che in ogni democrazia è il terzo
potere indipendente, accanto
all'Esecutivo e al Legislativo. Per
ragioni che non conosco, inve-
ce della rimozione della «rifor-
ma Castelli» che non sostituiva
alcuna legge precedente e la cui
cancellazione, dunque, non
avrebbe lasciato alcunvuotoma
solo ripristinato un più civile si-
stemagià inatto,siè sceltoilper-
corso di un «disegno di legge»
certo migliore, che avrebbe però
richiesto l'approvazione articolo
per articolo.
A questo punto, si dice, è buona
condotta umana, civile, parla-
mentare, accettare il confronto
con l'opposizione. È vero. Ma
chestrategiaè?Conosciamol'in-
tento dell'opposizione. Lo ha
giàespressocon la leggeCastelli,
che è mal pensata e scritta da in-
competenti, ma non è affatto
equivoco. Quella legge era chia-
ra: i magistrati devono essere
monitorati, sorvegliati, censura-
ti e puniti in ogni circostanza

possibile; soprattutto messi - in
ogni ufficio giudiziario - sotto
l’autorità ferrea di uno. Uno (il
procuratore capo) è più facile da
intimidire di cento. E se i magi-
strati sono la noia che sono per
coloro che vivono con costanti
problemi di giustizia (non tutti,
nontanti,maalcunihannocon-
dizionatotutto ilcomportamen-
todeideputatiedei senatoridel-
la Casa delle Libertà) il gioco è
fatto. Quanto al percorso scelto,
è chiaro che dovremo misurarci
articolo per articolo e voto per
voto. E qui si rivela subito la na-
tura del «civile confronto». Per
ognicommadiogniarticoloarri-
vano almeno cento emenda-
menti che devi votare tutti, sen-
za mai «andare sotto» e per un
tempo indefinito.
Dunque, poiché ci siamo scelti
questo percorso, dovremo per-
correrlo.Non solo,ma c'è chi tra
noi(diciamo«noi»perampiaap-
prossimazioneenell'eventualità
che si perfezioni il progetto di
«Partito Democratico») non se
la sente di sostenere il progetto
Mastella così com'è. Vuole (sto
dicendo il senatore Manzione
dell'Unione, che parla appassio-
nato e «in coscienza») salvare al-
cuni pezzi della legge Castelli.
Ed ecco allora, come in una fia-
baangosciosa,gliostacoli perat-
traversare il bosco diventanoco-
sì tantidaessere,ovviamente, in-
sormontabili.«Qualcosa»tidico-
no, bisogna pur accettare (per
esempio, un procuratore capo
chetorniadavere il livellogerar-
chicosul tipodelgiudicecapodi
Palermo che - nel film appena
trasmesso dalla Rai - fa aspettare
per ore Giovanni Falcone in un
corridoio prima di riceverlo). E
magari troviamol'accordosuun
verbo (il procuratore «assegna»
le inchieste invece di «delegar-
le»). Resta il fatto che stiamo se-
guendo il percorso Castelli, non
il percorso Mastella, anche per-
ché il percorso Mastella è aperto
aquestotipodi imboscateedun-
quesiamonoicheabbiamoscel-
to di camminare fra le imbosca-
te.Edèresponsabilitànostratro-
vare «nel confronto» una ragio-
nevole soluzione. In quel con-
frontoCastellie i suoipiù imme-
diati sostenitori (Dio sa perché,
soprattutto Alleanza Nazionale
e i nuovi cristiani di Buttiglione)
ci sono sempre e - com’è natura-
le - tengono duro. Hanno stra-
vintoprima,quandoeranomag-
gioranza. Adesso?
Adesso, conclude nelle dichiara-
zioni di voto finali il capogrup-
po di Alleanza Nazionale Matte-
oli: «Sono state accolte le nostre
richieste e l'impianto è rimasto
sostanzialmenteinalterato».Co-
me dice la fonte non sospetta
del notista del La Stampa Ame-
deo La Mattina, «è un accordo
che sostanzialmente salva l'im-
pianto del provvedimento vara-
to dal centrodestra. Tra le misu-
re approvate c'è quella che vieta
alle toghe di iscriversi o parteci-
pare sistematicamente e conti-

nuativamente a partiti politici».
Ricordiamoci di questa misura -
chel'Unionehavotato -quando
sarà in discussione la legge sul
conflitto di interessi, come pro-
va che la legge può prescrivere
una precisa limitazione di dirit-
ti, può importi di rinunciare a
qualcosa di tuo, se vuoi parteci-
pare in certe vesti e con certe re-
sponsabilità alla vita pubblica.
Praticamente il giudice diventa
«ineleggibile»(ossianonaccetta-
bile anche se vince il concorso)
qualora insista nel restare iscrit-
to a un partito. Ricordiamocene
quando ci parleranno di «espro-
priazione» delle Tv di Berlusco-
ni. Però prendo atto con ansia
del fattoche«ilpresidentedelSe-
nato Franco Marini - dopo l'ap-
provazione del ddl Mastella - ha
auspicatoche ilmetododelcon-
fronto possa continuare anche
sulla Finanziaria» (La Stampa, 5
ottobre), benché Prodi abbia ap-
pena detto che «non esiste una
Finanziaria bipartisan, la Finan-
ziaria è la legge che disegna e de-
finisce un governo».
Prendo atto con sollievo (credo,
insieme a molti lettori-elettori)
che è stato «congelato», almeno
per alcuni mesi, l'impegno Ca-
stelli-Berlusconi di dividere la
magistraturaattraverso lasepara-
zione dei concorsi e delle carrie-
re. È un risultato provvisorio,
ma in situazioni difficili guada-
gnare tempoègiàqualcosa.Cer-
to,unrisultatocomequestocon-
sente di dire: «Calma e pruden-
za, alla fine qualcosa si ottiene».
È vero, anche se ad alcuni di noi
resta la persuasione che la re-
sponsabilitàdiesseremaggioran-
za, sia pure con pochi voti, vo-
gliadirechiederedipiùdi«qual-
cosa». Per esempio, ciò che è ac-
caduto inpoliticaestera: lanetta
affermazionedi una nuova poli-
tica, sostenuta anche giovedì
scorso dal voto unanime e favo-
revole delle commissioni Esteri
e Difesa in riunione congiunta,
voto di approvazione piena per
ciò che Prodi e D'Alema hanno
prima proposto e poi realizzato
inviandosubitoforzedi interme-
diazione fra Libano e Israele e
prendendosi la responsabilità di
monitorare il mare, prima anco-
ra dell'arrivo delle forze regolari
(in questo caso tedesche) dell'
Onu.
Maèmolto istruttivoanche ilse-
condo esempio. Come vedrete
pone la domanda: può esserci
un «costruttivo confronto» a
strappi, intervallato da violente
(ho scritto proprio così, violen-
te) manifestazioni denigratorie
per poi tornare al favoloso «ap-
proccio bipartisan», come se
niente fosse successo, al modo
incui,dopounarappresentazio-
ne del dramma di Shakespeare,
Otello e Desdemona vanno a
pranzo insieme perché loro so-
no soltanto attori, e anche un
po' amici nel tempo libero?
Per arrivare all'esempio che sto
per fare devo ricordare che Ro-
mano Prodi - presidente del

Consiglio in carica - risponden-
do a pressanti richieste della op-
posizione, ha riferito due volte
in Parlamento sul caso Tel-
com-Tronchetti Provera. La pri-
mavolta,nell'auladiMontecito-
rio, Prodi è stato oggetto della
più violenta e volgare contesta-
zionenella storiadellaRepubbli-
ca. Inquellaoccasioneèstatode-
finito dall'ex ministro Tremon-
ti: «bugiardo e ladro». Basterà
una scorsa ai verbali per sapere
che lo statista della crescita zero
si è espresso esattamente così.
Poi, a causa delle pesanti insi-
stenze,cheeranoancheinsinua-
zione di intervento indebito, di
menzogna, il presidente del
Consiglio è venuto a riferire an-
che al Senato. A questo proposi-
to si potrebbe ricordare che, in
cinqueannidigoverno, enono-
stante la fiera aria di indignazio-
ne che «i suoi» hanno mostrato
verso Prodi, Berlusconi non è
mai (mai) venuto a riferire su
nulla ad alcuna delle due Came-
re, anche «per non perdere tem-
po» (secondo la sua amabile
espressione).
Però non è il punto. Il punto è
che quando Prodi ha comincia-
to a parlare al Senato, dopo esse-
re stato chiamato fin dalla Cina,
quasi tutti i senatori dell'opposi-
zionenoneranoinAula.Sonori-
tornatiper insultarloaturno,cia-
scun capogruppo con la sua
claque (particolarmente incline
all'applauso alla Petrolini, ovve-
ro l'applauso a metà della prima
parola di ciascuna frase, la
claque del senatore Schifani).
Ciascuno ha avuto per Prodi pa-
role di disprezzo che l'intera Ca-
sa delle Libertà (si può capire)
non ha mai dedicato alla mafia.
Ciascuno ha insinuato, accusa-
to, insultato e divagato in tutte
le direzioni possibili, al di fuori
della questione Telecom-Tron-
chetti su cui non sapevano, o
non avevano niente da dire, pur
di aggravare l'insulto. È stato un
festival della immunità parla-
mentare con due aggravanti.
Una da parte della Lega. Cia-
scun senatore leghista, nel pie-
no della propria funzione istitu-
zionale, ha fatto ballare in Aula
unburattinoPinocchio formato
gigante,comemododi illustrare
anche in televisione l'insulto a
Prodi. Sono stati blandamente
redarguiti dal presidente di tur-
no (perché, si sa, «la Lega è colo-
rita»)esi èprocedutoaunrispet-
tososequestrodeiburattiniesibi-
ti dai senatori teppisti nel Sena-
to della Repubblica.
Lasecondavicendariguardail fa-
condo Schifani che - come ho
detto - non riesce a pronunciare
parola senza essere subissato da-
gli applausi che coprono tutto.
Ero uno dei pochi senatori pre-
senti in Aula e sono riuscito, no-
nostante i battimani frenetici
dei fedeli, a cogliere questa frase:
«Del resto il suo fallimento, si-
gnor presidente del Consiglio, si
vede. Lei è solo in quest'Aula».
Comequeitipiciavvocatideimi-

gliori film di De Sica, Schifani
ama le frasi ad effetto, anche se
nonhannoalcunrapportocon i
fatti. Chi parla, in Senato o alla
Camera, sa che sul video - in
quel momento e per la durata
del suo discorso - c'è solo la sua
immagine, allargata appena a
mostrare le mani dei discepoli
chebattonoversol'alto. Sesi fos-
se trattato di una normale ripre-
sa Tv si sarebbe visto che Prodi
non era solo. Gli era accanto
VanninoChiti,ministrodeiRap-
porti con il Parlamento. E altri
membri del Governo erano se-
duti nella fila davanti. Inoltre il
ministro delle Comunicazioni
(anch'egli al fianco di Prodi) si
eraalzatoper non parlareal tele-
foninoinAula.Maunasediaasi-
nistradi Prodi era vuota. Eallora
io sono prontamente andato a
sedermi accanto al presidente
del Consiglio per mostrare - an-
che simbolicamente - che Prodi
non era affatto solo. Poiché ho
rovinatolascena,Schifani-DeSi-
ca l'ha presa male, ha parlato di
«insulto a questa alta Camera».
Non si sa perché; ma anche Sto-
race - che sui burattini non ha
avutoniente dadire - era invipe-
rito, perché il posto accanto a
Prodi non era stato lasciato vuo-
to, a dimostrazioneche anche la
suamaggioranzalohaabbando-
nato. E hanno gridato e invoca-
to per minuti un intervento di
chipresiedeva l'Aula(echebene-
volmente ha portato pazienza e
non è intervenuto, anche per-
chésarebbestatodifficiledecide-
re come) se non altro per appe-
santire la loro manifestazione di
disprezzo.
Ed ecco dove volevo arrivare.
Sfogliando i quotidiani del gior-
no dopo, vedo almeno cinque
autorevoli inviti a «lavorare in-
sieme», da Rutelli a Capezzone.
Resto un po’ disorientato, per-
ché Rutelli è vicepresidente del

Consiglio, e ho appena ascolta-
to il presidente del Consiglio di-
re: «La Finanziaria è questa, è il
Governo»: resto un po'disorien-
tato perché so quel che desidera
Capezzone. Desidera, civilmen-
te, una destra che non c'è e che
sarebbeungran bene, seci fosse,
anche per chi pensa di trovarsi a
sinistranel sensoaltrettantocivi-
ledellaparola,unsensoconvali-
dato da decenni di buon parla-
mentarismoinEuropae inAme-
rica. Però chiedo a tutti: possia-
moriunirci con Pinocchioe con
i «bugiardi e ladri» (uso le loro
parole) e con coloro che hanno
fieramenteevocato inAula il fal-
so di Telecom-Serbia? Possiamo
farlo per «un buon lavoro bipar-
tisan»? Almeno dobbiamosape-
re che, alla fine di ogni capitolo
di quel lavoro, proclameranno
la loro vittoria. E ogni quattro o
cinque giorni «la tribù» - come

dice lo spot di un telefonino -
torneràariunirsiperunodique-
sti riti festosi del disprezzo e dell'
insulto.È vero, siamo pochi. Ma
siamo disciplinati e ci siamo
sempre. In questo modo mante-
niamo, sia pure con i denti, la
nostra reputazione verso chi ci
ha eletti. Continuiamo o lascia-
mo, per «lavorare insieme», cioè
dedicare il nostro impegno a ri-
toccare l'intonaco delle loro
stanze? Ecco il mio ragionevole
dubbio.

furiocolombo@unita.it

SEGUE DALLA PRIMA

S
cioperi ai quali i giornalisti de l’Unità,
come del resto il 90 per cento dei loro
colleghi hanno sempre dato il massi-
mosostegnoapparendoloroinaccetta-
bile (a parte ogni altra considerazione
sulmeritodellavertenza) il costanteri-
fiutodeglieditoriallatrattativa. Intran-
sigenza di difficile comprensione an-
che per gli osservatori più neutrali vi-
sto che il diritto dei giornalisti a un
contrattoè stato ribaditoalverticedel-
le istituzioni dal presidente Napolita-
no.
Sulle cause di quanto accade è giusto
che continuino a esprimersi gli organi

di categoria. Sugli effetti, qualche con-
siderazioneaggiuntivaci sembrad’ob-
bligo. Premettendo, tuttavia, che lo
sciopero,questosciopero, èuntassello
di una questione più grande che ri-
guardail futurostessodell’informazio-
ne. Che non è affatto radioso, ovun-
que ci si volti.
Le vendite dei quotidiani sono da de-
cenni in calo negli Stati Uniti, Europa
occidentale, America latina; un decli-
no accelerato dalla diffusione di inter-
net. L’articolo dell’Economist intitola-
to: «Chi ha ucciso i giornali». Inchie-
sta che parte da un libro di Philip
Meyer(Thevanishingnewspaper)preco-
nizzante la morte della carta stampata
negli Stati Uniti entro il primo trime-
stre del 2043, quando l’ultimo lettore
esausto butterà via l’ultima copia spie-
gazzata. Non angosceremo ulterior-
mente i lettori con numeri dei quoti-
diani venduti in Italia (un mediocre
galleggiamento, meglio della Slovac-

chia ma peggio della Lituania) se non
per dire che di fronte a un’emergenza
del genere si dovrebbero unire le forze
enondarsidafareperanticipare lapre-
dizione di Cassandra Meyer. Ecco per-
ché gli scioperi di cui parliamo daque-
sto punto di vista qualche insegna-
mento ce lo possono dare.
Primo. Per la stampa di opposizione
impadronirsi delle edicole rappresen-
taunastraordinariaopportunitàpoliti-
ca e un ricco superbonus editoriale.
Nei giorni di sciopero, infatti, oltre ai
consumatori abituali, organi come il
Giornale, Libero o il Foglio possono gio-
varsi di molti lettori dei grandi quoti-
diani non orientati a sinistra (il Corrie-
re della sera o il Messaggero, per esem-
pio) in crisi di astinenza. Oltre a rim-
pinguare le casse sfruttandole rinunce
degli altri (una volta si chiamava cru-
miraggio),questigiornaliagendoinre-
gime di monopolio creano una sorta
diopinioneunicaconcatenatacheine-

vitabilmente lascia il segno. Come si è
visto alla fine della scorsa settimana
quandoc’eranosololoroacommenta-
re la Finanziaria del governo Prodi e
per due giorni è sembrato che l’Italia
fosse caduta in mano ai soviet.
Secondo. Se guardiamo a sinistra, pre-
feriamo non giudicare la decisione del
ManifestoedelRiformistadiusciremal-
grado lo sciopero. Comprendiamo le
ragioni di chi deve affrontare gravi cri-
si di sopravvivenza o indebite pressio-
nipadronali.Apprezziamoledichiara-
zioni di solidarietà «a chi è in lotta» da
parte di chi è «edito dai suoi lavorato-
ri». E ci complimentiamo per la quali-
tà dei supplementi, le alte tirature, lo
sforzo editoriale. Ma se al prossimo
sciopero, cari colleghi e compagni, vi
limiterete a dire che siete in edicola
perché i vostri bilanci non ne possono
fare a meno, forse sarà meglio.
Terzo. Non ci sfugge la drammaticità
dello scontro in atto e la volontà sicu-

ramente presente solo (speriamo) in
una parte degli editori di sistemare
una volta per sempre i conti con il sin-
dacato dei giornalisti. Può anche darsi
che qualcuno calcoli che alla fine una
lottacosìaspraeprolungatapossapor-
tare a una sorta di ristrutturazione in-
dotta dell’editoria quotidiana.
Una ingiusta selezionedella speciedo-
ve restano solo i pesci grossi a spartirsi
i resti di quei giornali che pure vende-
vanobene(manonabbastanzaperco-
prire lacrescitaesponenzialedei costi);
che pure cercavano di tenere i conti in
ordine (ma con i salti mortali in assen-
za di pubblicità, sempre più deviata
verso le alte tirature); che pure ad ogni
sciopero erano in prima fila (ma pena-
lizzati più degli altri perché chi vive di
sole vendite perde di più e chi recupe-
ra la pubblicità spalmandola nei gior-
ni successivi allo sciopero perde molto
meno,comehariconosciuto il segreta-
rio della Fnsi Paolo Serventi Longhi).

Che non possa finire così noi de l’Uni-
tàceloaguriamoardentementemaoc-
corre uno sforzo da parte di tutti. Non
crede,peresempio, laFnsicheunaver-
tenzaancora lungaecomplicatacome
quellachesiprospettacomporti lostu-
dio di modalità nuove e forse anche
piùcreative rispetto all’uso tradiziona-
le dell’arma dello sciopero? Non crede
ilgovernochedi fronteal rischiodicri-
si irreversibile che corre la carta stam-
pataoccorraun’iniziativaautorevolee
vigorosa per costringere alla trattativa
chi la rifiuta ostinatamente? E, infine,
alla parte più ragionevole (e speriamo
più numerosa) degli editori vorrem-
mo ricordare la serrata che a New
York, nei primi anni ‘60 costrinse i
giornalisti a un memorabile sciopero
di mesi. Al termine del quale delle do-
dici testate che si stampavano nella
metropoli ne rimasero in vita solo tre.
È questo che si vuole?

apadellaro@unita.it

Tempeste di carta
ANTONIO PADELLARO

FURIO COLOMBO

Ragionevoli dubbi

TORNA CORNACCHIONE, ma questa volta

nei panni di un «giornalista del Tg4». Qui sopra, il

comico in un momento di «Che tempo che fa», an-

dato in onda ieri sera su Rai3. Alle sue spalle la gi-

gantografia di Prodi in costume da Satana «rosso

comunista» con tanto di corna e forcone. Foto Ansa

La tiratura del 5 ottobre è stata di 159.809 copie

RAI3 Il Prodi di Cornacchione? Un diavolo rosso

COMMENTI

Avviso ai lettori

Per assoluta mancanza di spa-
zio, sono rinviate le rubriche
«Cara Unità» e «A buon dirit-
to» di Luigi Manconi e Andrea
Boraschi. Ce ne scusiamo
con i lettori e con gli autori.
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